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I SIC. GIACIN^ 
TO ANDREA 
CICOGNINI in 
queHo fuo yago 
Componi mento non /appUmo^ fe 
pm hMU yoluto far popa del-' 
la Porzia del Fato , o di quella 
del fuo Ingegno , mentre a me^ 
r^utglia vi fi mirano fparje pcU 
legrtne inucnzjont ^ elocutione 
Eccellente , /piriti /Mimi 5 e 
maefiàdf Vcrfonaggt^ conferà 
uatifempre nel lor decoro . Noi 
rifiampandolo crediamo di non 

Al .-ingan- 
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i?i^amarci coiaeaic4rlo à F, S, 
llltiprifs che con altrettanta e- 
rudi-T^ione j e con Studio molte 
pjà orane } intento tutto Ji no- 
mUjJima Hiftoria^anzJ all'i (le f, 
fa Eternit a 3 ha ritrouatotl mo" 
do proprio dt 'vincere le necef- 
fttà tneuttabili del FatOyC le in^ 
fi di e ing iurtofe^elTefnpo. All' 
altre glorie dunque delt antica, 
Jua famiglia , fi aggiunga pur 
' huefla che F, S, lllufirt/s. non 
folamente non degeneri punto 
dagli Àuifuot y che nel 'valore, 
dell'armi , e ne pregi delle let^ 
ter e non fi annouerano per fe- 
condi tra Cittadini più rimir» 
àeuoli della fua Pàtria , mà che 
con ti merito , che Cadorna , e 
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cof2 la yirtù , the in lei ripede j 
dccre/ca in ejja tanto di chia^ 
rezjjt manto baffi à farla ri'» 
comjcevt^ e rìuerire trai Tnag' 
glori liémì y che yi rtfplendono . 
StiOpltchiam V, S, liluHrifs. 

.Il * ■ ' J ' fjl ''4. 

di degnarli gradtr qùeflo tribù* 
tOy che le fortiaikotn ftgno deL 
la mfira o'jjintdnz^ ycle fac-^ 
damo htimilij^ma riiuftntjtà 
Alacerata li ^, Cenar o i66o» 

Di V*^ lUuftrifs. 



Dcuotifs.5c Obligatifs Seru, 

Li Cri/ei j e Ticcini 

i^A s In- 



Interi ucutori. 

* 

Alfonzó Rè di Cafliglia Amante 

de Deianira • 
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Deianicra Dachefla del Tirolo A- 
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Rofaura PrencipefTa Amante d'Ai- 

faille. aa^^Hij 

Fernanda Aulaga Gauàlicre 
mante de Deianicra . \ 
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Àiiciora Amante di Kpberto D^ma 
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Pafqiiclk Matrona di Rofeiira 
Piccariglfo Tjfgliolò di Pafqùefla^ 

Seruitote di D. Fernando . 
Rinconetto Mufico • 



LaiM^na I{apprefe7ttai Giardini y e 
g^^pparta^n^ti Ideali d'xAlf:^ono * 
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ATTO primo' 

SCENA prima; 

Alf. A Lbt »ft mirichiami ì riucder quel 
Xi Sole/hc tal hora per inuaghir- 
mi cori i faci raggi , coti più foUeci- 
to piede , aflai di te più bello , vie , 
più di te leggiadro , ti preccrre . Tù 
con gr hutnori di fttlct ruggdda^ 
ftlllictdij dd Cielo , tiì Irrigando 
quei fiori, che preito *1? apparire 
della mi* Del^Énìt» fpicg^fido il Teu- 
cro herbofo il retaggio d' Apri/e , 
ftranrto i gl' cecili ooHri «iconfufe 
bellezze vfta portipl Uf<?Ma': Chi df- 
ftingB* Il bello del mio bene dalla 
- bcUà di quei fiori, non gl'hi aai 
vedu^ Hi (hano> hoA o(7eruato la 
guanci9r ne «agheggiito.,iJ| Ubbro, ò ^ 
meditato il Tcnò . Cosi appunto^ ) 
Beila , ftretei i nottf^f folpirati Imc-^ 
nei viueranrto inreparabi [mente au> 
uinti i noftri affctii , come quel!' h*« 
dera all'olmo i Teàìfìcb; permeò 
Cara \\ rodor di quefta rofa il feruor 
del tnio (eno: Dicalo quel Giglio 
jmpillidito d;il paragone dì quella 
candia fede , ch'io t* hò giurato Ha 
imparato 1* immortalici dell'amore y 
con che di continuo io moro per te, 

A4 quel 

( 
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quel non caduco AmarafHo- Come 
quel Girafole non apri mai le foglie 
ad altri /plendorf, che à quelli del 
^ /uoiple; cosi ad alrri faggi , chea 
quelli del tuo volto ^ non godrà mai 
d'apriffi il Itilo fenó , è d'aggirarfì la 

; ìvu Idea • fonti cre(cece il voftro 
mormorio , acciò allcttata l' anima 

-1^ W'j rómpa quclh' indugi, che mi 

^iv toimentanó : Aurepieiofe ,deb.aon 
, /degnate (chcrzar tri Je frondi di 

^ . fjucili mirti, per far ynaggi;adèuoleN 
, inuifo all'adorata mia ,c con phcidi 
5-,i;fuiurri/uefi Iute quei dolci ripo/i alla 
.ri, Yfpi? bilia doraiicn#e,tfac^;€ndop 
nira^ctìnfoUchi per ce fofpira , hU 
ììÌM , chi jftcc -te languifce , gradifcl 
Mdoif^r;i( iqueao Core, immor- 
talamiconlacuaDittinit^» 

I X Signor CarJo voftro Zio 
Aìf. t Che vuol D. . Carlo? 

Mi manda a v. M. per auifar!e , che 
fra vn hora verrà à rirrouarla per 
trattare iffiri di grandiffima impor- 
tanza « e che perp fi conienti di af- 

/ pcttarIo,ò qui ingiardino, ò ià pa- 
lazzo . ; 

^// Altro? jì 
Ào(^s Non altre .o;> 



P R I M y 

Atf. Br hora, che tìf 

/^(7Ì. Sì è luegliatòj e dice volerfilculr 

di Ietto . 
Alf Verrà t à hora eh*? 
fio^. Cosi mi diffc. 

Alf. U venuta di D. Carlo inferroriìpe- 
rebbei mieidikorfi con Dc-ianira : 
non è tempo da indugiare. Robe^^cq > 

Ki^KMio Signore, 

Alf. Vedi (e fa Ducheflfa è lenita , e fagif 
intendere . eh* io ioti auà . 

JU^. Obedifco: Cara obediensa ; Vedrò 
pure Alidera mia « 

SCENA TER Z A* 

Alfon':(§. Spio • 

DOn Carlo quefta notte Hidor- 
tttitoia corte, & hì^ lafciata 
fola Deilnira nel fuo palazzo , non e 
fuofolito; vuol parlarmi ; me ne fa 
auifatò; m'aanuntia affari di gran 
• - f *èftnfeq!icnr.rj Che farà >mS gii tor- 
na Roberto , & c {eco AJidora • 

SCENA QVARTAf 

R 4k. Ty Vr ti vedo mia vi d . 

Alii' L Pur ti mirò mio bene. 
Kob. Per te viuo Alidora • 
Alfd. Seuza te fon morta ò Roberta. 
:roì. Oh' cari affetti . 

4 3f * AÌli4. . 
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^.W. Óh'fòauì parole- 
wf/. E bene , e fuegliaca la Duchefla f 
ìicL Appun.o oedoniandaup Alidora. 
jilf. Lunge ntcxogationi pafTaoo fra ?oj: 

Tirati da pane Roberto . 
Alsd. Maledetto comandot 
-rf//.ChefàU Duchcfla? 
-^//^, E^luegiiara, ò mio Signore fi vi 

vertendo , e torto farà i riucrirla . 
-^//.Non bà bjfogno d'addobbi la beltà di 

Deiantra; cosi tardi forge dal letto? 
Aliti. L*ioquiccudine^ cneprouò quefta 

«otte trafcorfa ne fu cagione 
j4lf. Ecci altro di male ? 
Aliti. Se ne rtà penfierofa . 
Alf. Le parlarti qucfta raatina ì 
Alid. Parlò da fc rtefla , 
Alf L'ioteodeui ? 
Alid. L'intefi, 

Aif. Di che parJaui, fV^M* 
AUd. Degl'amori , che pafTano fri lei , e 
Alf. Bche dfceua cara Alidora r 
Altd. Mofìraua jfF^tt immortali, fc4c ir- 

comparabile^e Coftanza /enz'eguale. 
Alf Mà pure non li fouuiene qualche 

particolart?Fi conto d'cfler tù Dcia^ 

nira i di come diceua . 
Alià. Procuràrò, it mi ricordo. Ah' fi; 

ecco come diceua : Amore già che 

mi vieo tolto il veder quell'ogget* 

co, che m* ImprÌQierti neir anima. 
^ V>thì vanne al mio diletto , e portali 

qoefte voci figlie di quelli mici ipu 

rici 



i' ì\. i m Kj. II 
riti innamoraci i prcfcncaji quc! de- 
ffo, che mi rende impaciente a riue* ' 
derc il (ixo belloi digli , che fe il cor. 
po e dà lui diflante,l*anima è con lui 
congiunca.cche prima ftTedràfbrmar 
il cono a] c. mpo,che iLmaocamentG 
della mia fedele dtll2 mia coftanza* 
jtlf Cosi diceua la Ducheda ? 
-4//^ Sì mio Signore • 
jllf Moftra parlar meco , mé inuia il con* 
•Cecco i RobertOjChi è amarne^ com« 
paiifca ramarne altro diceua? 
id. Soggiunte di li i poco ; s*io c mi ro » 
l'ammiro ^ s'io noo ti mìio 3 to mo» j 
ro; difgjungcrmida te, non lia vero^ f 
ch'i ce miDuoU » mi coglie Talma , e ' 
mi priua di quelle delicie ^ che foie 
mi reodono btata . torna miobene^ 
prendi quanco in me troui^non ti pu* 
nirò come ladro » e* aggradirò come 
amante; e fe pure dourò punirti^ ele- 
erò per carcere il mio fcno < ti con- 
auderò i morire tra l'amorofe del> 
eie, & In focvitgliàti detti quafì cfli» 
tica amare prorompeua U Ducbcfla* 
•^//» Si si cosf diceua Dian ira di me rt;in* 
c^odo , (odo di quefH aff:cri r^pp x« 
^eocacemi da voi cosi a] oaturak • 
jllid. Poffo accercare V, M* che Tengono 
daJl'animr. 

^//. Oh* ie voi fipcfte con q^^l v'-uezza i \ 

penecraado in virtù d' Amore quefii " 
difcorfi nell'aoia^amias aach'iotc , 
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rifpondo^direfte al certo, che quefli 
3ffccci:{onobea rcompcnz^d* 

Alid, Cosi (Vìi credo» deuotioeitcr cuHO 
axdoieieDfporledi V. M« 

Alf' Lcfeiic&rcfte voiencìeri? 

Alfd. O Dio . 

jiif. Olà che ne hauecegufto >faceuek di- 
re da Kobetto? . 

Alid E che può (a per Roberto t 
, Ai-f^ %i come d voi conui-ne wl'ùora^ 
alcoltarla Ducheifa > perche ooa^ 
può tal'voIcafRQberco ateoltar i miei 
detii.' Che dite? 
Puòcfl^rc. 

^//: Accoftac! Roberto. 

Kab. San qua dii voiiigoora* 

Alf, Bi'aoimamia ? ' 

Viobn Sta due pafl? autnti , 

Aìf. Alidora ; Aa>ore afloctigHa gJ'ingeR. 
) g(, e voimi riu(cice cnohofagact; 
Mi piace » chefiace amante di Ro- 
berto ; noa v i vergugoate nò * 

AVtà^ LariuerenzajChcdeuoà V. M. m»- 
intemorifce^ oià non p«rò m: vergo 
gno cl'anìare^ maffime quando cratco 
^ con quelli del meiiero • 

Alf> Non piÙ3tici'rateuÌ5 ecco la Ducheffa^ 
non vedo l'hora d'aicolcar Tarmonia 
delle fue vocr« 

lk(,h. $e i difcorfi de gì* amanti fono armoni, 
oie, faremo fri rutti vnamudcaà 
due cori : Vieni Alidora • 

Alii^ Eccomi alle delicie • 

fCE* 
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SCENA QVINTA. 

Detantr* 

Deia. \ /T Io Rè / 
jìlf. IVI Duchcfla? 

Deia. Oh Titolo inUuftO f 
Mf B perche quefto ì 
Dita OhDìoì 

jllf. Miz $ìg. Deìanira che nubi di 
tormento cfFufcanol raggi dtl vo- 
firo vo!to> cofi fi trattano gl'ananti? 
dunque imparate da Amore d'ciler 
fatta i'anìma mia per trauagliarmi 
con vn viuer dolorolo? Parlate d 
Cara:fe quel volto c fatto primo mo 
hik I per regolare i giorni della mia 
%ìtà teI'hore de miei piaceri /per- 
che Scendo fecoli i momenti i tar- 
dale quel giro di parole per fuelarmi 
ivoftriykntimenci. Mai non cicdem 
poflìbil^^:he accidente ajcuno pre- 
/dominando alla mia forte ^ commo^^ 
uellc gl'afTeiti nel render dolente 1* 
anima dell'anima mia: {^ariate ò De- 
ianiraiaccommunatemi quel cordo- 
glio, da cui fi fentono tiranneggiaci 
ivoftriienzi* 

DeU. Vdite i Carlo i voi Zio > i me Tu- 
tore y doppo hauer cenato , aada^ 
tofene hierferai dormire incorrei 
(uof appartamenti^à quali fì traghet- 
ta per quelli giardisii • 

Al/. 



ATTO 14 

Alf. Gii fjpeuo . Seguirei 

Nel pai tir dà itoe così mi difTe. De- 
lenirà doaiiiiaa vi adornarece dt^ 
pili ricchi arredi » verronae per voi 
per condurui à Palaazo » vi propor- 
rò felicità^ (appiacela conofcerciper 
hora anelate al ripofo . Gli chiefì pili 
voice j che egli mi d:chtara(Te c^ueAe 
colpes il filcncio mi ferui di nfpofra, 
niio fe ne parti ? Alidoralolerui di 
lume nil piflarc il giardino , la^cian- 
^ do me frà le tenebre in cifa : lui mi 
tirinneggiaua il penfiero i a! fine mi 
vince il fonno, Comparilcono le lar^ 
, fi rapprefcntJna Fancaftiii 
• fanno veder ombre di fpauentoivid- 
diè Dioviddi voiò Alfonzoinsè» 
bianzadi Rè coronato ; vi fegoiuo , 
IDI fprtzaaui , vi pregano , mi ticen- 
crauij- fuppli^auo mi abbordai , c 
- cbicdendoui la cagione di fi fiai ri. 
fOfi, aìjafioe cofi rai nfpondsfte.- 
Dcianira fon Rè, Tu fei Ducheffa 
iuggfitCyCiò detto, anzi fpariftida 
- • gnocchi miei come ftcìta* Vi ricer- 
cano fra l'ombre , abbracciauo il vé- 
lo piangectc mi rifucglio, mitrafi- 
gono quelle imprcfGoni, l'applica, 
lioni mi cruciano » lafcio lc piume; 
mi dice Robeto , che qua rai atcea- 
dete, affretto il veft'rni! j qui me vi 
rapprefento, vi fa.luto come sig. voi 
mi chiamw< Duchcffa .^Vedo il fo- 
gno. 
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gnoyche fi caogia io profeti! ^ gif 

Enignu fi dichiarano, i fofpetti fi 
venricano , & jl dolore na'vccidc . 
jttf. Deianira U i noftri affcciJ fodero po«^ 
co aQzi vcnuii alla luce del ncitro 
tnond* amorofo; iorft non vi rifpó» 
dereijChe quefti fofpeai vi albergai 
fero Del (tao ^ ma (ouoengaui , che 
gii Tei anni iiafcorroooj cbe loggia- 
ecce alla ruceladi P.Carlo aììo Zio, 
e che l'habicar voi io quelle (Iwze , 
che rifpondono in quefti giardini fù 
* Toccafionc > ch'io vi viddi ^ e voi raj 
mirafte , e clie al primo incenero de 
gl'occhi v^oftri, io reftai vinto, f voi 
amante • Dà qucll'hora io qui,d^emi 
Pcianira,c oia{ trafcorfo giorno, eh* 
io non v'habbia dato (egoo d'adora» 
lionC'QueiriojChe non per alerò fine 
apro queft'occhj,che per vagheggia» 
re ; {nodo queAa lingua , che p^r io» 
dare; vado^che per leruire, ftò» che 
per conicmplarej dormp,che p?r fo- 
gnerei risorgo che per riuedere.j e 
finalmente a»' ingìnc^ccbia j cb^ per 
^dorare quella beltà d'ogni beljezsa 
più ballai Oouro fencire » CGaamo- 
ro(a auctp viftifi ^ aggirarfi nelle mie 
venetrà le fiamme d'amof^ . gelidi 
rigori di morte s Non fi vedono hor- 
maiqueft*amoro(e vicende cofi ra< 
dicate nell'anime noflre* che da vio- 
lenza mortale oonpQQpfìp e0are^ 

fwtlte, 
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td, 4 rcclfe 5 Io fomma voi fere miJ, 
i 'non hò di chi iogcioflre , Io fon 70- 
• Itro^non hauetedi che temere. Deh* 
*o-: mia beUa dolere raflTecenate il 7o!tO| 
^ ' mnquillare i Uimi, i gualiselacri- 
- metfi rimiro , lento il mio Core tom- 
merfoinvn Egeo di tormenti ; atj- 
cor noo parlate? forfè dubicrite della 
' li.ia coltania / Vaccina nel uoftro 
t^i p^'n fiero la naia Fedeltà Deiaii^rafe 
e^' J- qitefto applicate troppo rhiofFen- 

bWi^Oh Dio , non hò mai temuto della 
Qtoftra Fijde mio caro Alfonzo^ ecmo 
1iov fcsfì fi'ddia fortuna mia giurata ne- 
mica firt' dalle fafceJaqualDÓ fi thia- 
in'i per ancora latia di perfegurtarmi 
'^•"'io che so , quali fieno gl'inc<*rèfiì di 
: ' quefto noftro Regno di Caftiglia, 
con dubito fcnzacaufa: lai agTone di 

Ìi4to è vn Gigante infuperabile i che 
-'i '-^ mollerà guerra al Cielo delle mie 
-oì '«fclicitàv io non hd , chi mrfabrichi 
0 : tfaette per eftirpar<a.«ronpc>uer:l Du- 
^'^M chcfladir^^me; orftiìa rimali^ alla 

TmeU di D. Cotìt) fui raccommaa* 

dawyt gli «li educò nel fuo Palag^ro; 
' k> viddiflUoDzd, anji per voi m'io- 

'ccnérij>fui corifpofta io affetto, fono 
' conformi i voléri , sòtbe mi volete 
•^1 doftra ^ fere Rè ; molto potete 5 mi 
-oi/ifìbl1griiri della miaJtclUi mi pre» 
tw. (enTà rouine * 
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Alf rCosx dunque da propofitJoni cofi fa- 
cili formile coDClufioni tanto infau- 
fle? ò voi farete mia E)eianira^ ò an- 
darà foffopraJl mondo. 

DiiM. V Biondo non vlcivà da fuoi pofti 
ò Alfonao , c voi (arete d'altri . 
B^bi può cootraftarc.al mio volere ? 

Diia. L' Iropoffibilc. 

Alf* Amore lo vincerà . 

D«4.-ftn2Ì 5*ynirà fece à mìei dannf • 

'Alf, Nonsàpauentare vn Re. 

Pfin; IjJon si non temere vn Amante . i 

Alf. Il fato hà ftabiliie le noUre nozze 

Deia, Ecomepc^neiraftei fuoi Iccrcti f 

^//, I Regi hanno del E)ìuìdo . 

jL>j/^. Mà adoperò legODC t vofumi de 
Cielo. 

Alf: Vi farò min , cofi fcopriremo i de. 

Cren del drAino« 
Dei a. Come Ciò /eguifle non dìrcorderd 

davoftrì penficff. 

Il yodro dubitare mi tormenta • 
Sesa. i\ voftro adecurarmrnd mi confola» 
Alf Sperate felicità >Deianìra« 
Dei a. sfòrzarò il genio » Alfoa20« 
-rf//.Porgetimi la dcftra^ 

Deta. NonpofTo • 

j^/f, Chi ve rconicnde t 
Deia. E ferita , 
Aif. Ferita ^Chi fù il feritore / 
jXeia. Spine pungesti • 
-i^i/j^ Quando? 

Dn /I . N ei veoìr'à voi § 
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'Alf. E come fù. 

X>tiM. Volfi coglier rna toh : il dedl ierb 
di vedcruì noo mi permifc fermar 
ilpa/To; parue, ch'io la rapjffij le 
/pine coflodi affrontorono i! lawìf^ , 
& in pili parti mi ferirono ; Io tri 
lini U mano imoìfì , e coms vedete 
riparai il fangue ftiUaoie • 

-rf//. Scoti fte dolore? 
X>eia^ Non poco ^ 

^if. Perche non procurarne il rimedio f 
2)^*4. A voi fari falicc il fanarmi . 
jilf. Voleflc ìlCrelo, ch'io poteflì. 
2>w>Japetc fuptrare gl'impoffibili^e difS 

date di fatare le puture dvna fpina ì 
\Alf. Voì fcheraare , eh*Deìaaira . 
Dei a. Scherzo » ma con la morte « 
^//Cosi vi fpauétivna pia tura nella maM 
Vesa. Non la punturXj iaà il mìsero 
X atrtfirifco . 
'^If. lo Qon ui intendo • 
2^d!0. Rtcordaceui j che vna rofa cagionè 

la mia feria* - 
jilf. fct qiidko , che voleife inferire ? v 
Z>eiA. Noci è tempo • eh* io mi dichiari » 
^If. Promettetemi al meno di fuelarmì 

in breue il voftro intefìto • 
DeiM. Piaccia al CielOj che il fato non^ 

parli da ie, 
jilf. Da quanto ia qùi imparale l*arte 

dell'augurare ; 
Deis, Le fueo ture pacate m'hanno addot. 

crina ca • 
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Mf* Dcìanirj, ò ra'legratcui, ò f cctdimr, 
D#i>i. Non n può far clciiioiic tri due im» 

poflibiii • 
jl//. Dunque volere viger cofi? 

Anzi fpero morir per minor male • 

Vinete yfe mi amare. ' 
"DetM. Amatemi, (c volere, ch'io viua^ . 

Non più ceco D. Carlo j mi conuicn 

partire. 
A\j. Cp.nc giuogc importuno . 

SCBNA SESTA 

^ ^ D. CàrU , AlUnU , e DiÌA^ra . 

D. Csn XT Oi panile Duchcfla ? 
Mtiat^ V' La riucrenza , ch'io dàiio 

all'Eccell. voRra me lo comanda . 
ZXCMf. Quefta rioerenza fi miracoli , 

poiché toglie iJ luogo all'iafiniià de 

voftri affetti . v 
Jffcia. II mio debito mi temminifira le foì> 

ze per luptrzrc ceri potenza . 
C^r. In brene / arò da voi per condur* 

ui in Palazzo . 
Dtia Mi pre^gio dV: bf dire i (noi comadi 
D.csr.Vi prtpaio quelle fortuoc^chc 

hierfera vi promifi, 
Z>#^. r>al fonte della fi?a protetiionenoó 
• fcaturifcono fe rò acque de feliciti , 
D.Csr. Vi pi^e lafciarmicon Alfonzo^ 
X^4Ì4( Già coi partirmi hiueuo ceduta il 

luogo ^ 

Z>.C. AaUatc dunq.jaccompagnaulrf Ciclo. 

D.Csr* ^ 
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y)eia. VadOjmà porto in petto l' Inferno," 

SCENA Settima. 

D.CAr.^ìlpott cosi petiÌQ(o? che vi 
. ^ i >^ tormenta? 
jflf. Nulla., nulla ligjjore , non fcnipre fi 
può flar lieto, * » 

D. c^r. Onde quefta malinconia f > 

^If Non sò . ' 

U.C/f.Ame'nol-Confidatc?; " ? 

jiif. E che vuole^ch'io confidiP^ccomi al- 
hgro , eccomi cangiato i è pronto a 
voftri cpmarKii . ^ . 

D.C^r.Alfonzogran gicmoè qveftoper 
voi j aditemi, & applicate l'Aoìrao a 
miei detti: Conofccte quelto Carac* 

; lite formato sù iquefto piego ? 
V//". Lo conofco . . ^rlov- 

:p.CAKPiaccisui di legete quanto vi ft^ 
(critto. 

^If, Tefiamento del Rè di CaHìglia . Mi^ 

patre 16 fcrifle . 
D. c>ir. Conofccte queft'ìmpronto f ^ 
^Jf. E l'iinpronto del Regio fìgtllo, che e 

in mio potere, " ■ 

3?jC/ir-, Apro queft'inuoglioiVedece qtta; 

conoCcetè qucfta foicoicriiiione j" 
'Alf. to laieci. . 

2>.Ci»r.Lcgg€te quanto commife il voV 
ftco genitore 3 e mio frat^fo , e d -^si 
▼èdetcte « quanto ini voKe obli,e«i?o 

*4f' Leggo . Aif. i 
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Aìf. Venrf) per medicar i^ln^rrtìrà d'- 
Alfon»o; j^'iinfi a tempo , perche di 
nuono viMi le piaghe, potrò co cL-t 
pia frar che^^ii applicare ilrimedio. 
Xcggc i PatL-rni inèituri j che lo pbf« 
fono mautentre nel foglio Reak;Co 
me legge ptt\<cio > come fi lurba 9 
/Ui l'io^t^ndo AUonzoi Tipefall do» 
ucr pigli^ir altr.i moglie che Deianì- 
, ra:Vn Rè.che ama con fine ri*i/mmo- 
gliarfi y c^ewe prima , che lìabihrc ì 
luoi affetti, per.farea! Regno ^ &a 
(udditi . Termina la lettura; lari- 
guarda,fofpira. Vcdcfleò Nfpcccf 

Alf. Viddx • 

I>.Car. Che dite > 

^//. Che volare ch'io dicaptl Rè mio Pa^ 
dfc, come faprtte mi f>rcc foitofcri* 
^ aere quella (ua dìlpofitionc' , fenza 
però ch*io hautffj norìtia di qg^llo ^ 
che in fe racchiudeuajo feci per ob« 
dirla. 

D. C*r, Obeditclo dunque . 
Ci pei) farò, 

D. Cat. Non è tempo di patifire : auanti 
mezzo giorno e fcrzaiilolaere . 

Alf Perche tanra fretta ì 

D.C/irs{\\\ Alfon2o,ah'Nipote, ah figlio d* 
Hcwrico;eii non ve^e:e,chv; fe pron- 
tamente foi noaefleguiic il Regio 
paterno comando , quedo Regno 
repa tra poche horesc/a R:^gnà:e, e 
voi foggiacele a vn euidete pericolo 

che 
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c;bc di quello come vacante, refti 
impoilcÙHO D. Pietro voftro Tratel- 
Io? ¥oi fra quatcr'hore giungete à 
quell'età 3 ciie pjrefìde nelle Regie 
carte Hcorico alla tutela lopra di 
voi, & alle voftre rifoluiioni : (e vo- 
Icceeffer Rè in effetto, come (io qui 
fufte di nome j ri conuiene fpofare 
la PrencipeiTi Rofaura ; Non po* 
cete llringer Io fcettro nella de« 
(ira , fe non date i lei la Fede di 
matrimonio :^o comandò il Pa. 
dre ò Alfonzo j Voi prometteftc 
efego-'re; e giunto il tempo noa 
è dà prnfare, e fe.vipeofate , Pie* 
irò voftro minor Fratello fuccede 
nel dominio. $ò, che potreftidir- 
mi , che ii Patre voftro non po« 
teua legarmi la voJonra> c forzar- 
ci à quefto matrimonio, & impe- 
dirui il dominare: Molto vi potrei 
rifpondere , per moftrarui forici 
y ct)ntrario j Mi lafciando di_i 
parte l'autorità paterna, allaqu;:- 
le VI fofcriucfti , con dire , le vi 
ricorda , che quando egli vi ha* 
ucffe decretato la niorre pur !»• 
hauerefte obedìto { hfciando , dj^^ 
co , quefto da parte ; non vede, 
te voi Alfonzo , che fe non fpo- 
fate RoTaura , (arete vn Rè fenza 
Regno ? Dominante fenza vafTal. 
li ? vn Regnante UlZI obedien- 



7a ? vo {abric2tore delle vofire ro« 
uìne ^ & in Tomma non vedcie^ 
voi , ctìz (dcenofii popoli ^ qua- 
li è pur aect4Iirio far nota quc« 
fla ferie cura j per qucfto manca- 
mento Uiisitririraruìo in Pietro quel 
diademi!» che à voi e deftinaio ^ e da 
lui ambirò? Non (apcie voi , che 
il publico nconofce h fua (a!uce 
dal gloriofo Principe Don Duarce 
Pvdre di Roiaura , che col iralore, 
& al Hoe con la vica mameime il 
Padre vottro in quefìo irono , ri(- 
cauandolo dalla Tiraon^ca torca^ 
de Mori ? Non fu egli accbmvo 
liberatore del RegDO dall' vniu^r* 
/ale i Non fi fcorgono dii: ftarue 
in quefta Citià , chel'arieHano etcr, 
nameoce per Padre della Patria^ 
Amano, anzi adorano queft? Popò- 
Ji Rofaura , come vnico frutto di 
quella pianta, che produfle loro la 
iibertà , li conferuò le facoltà , li 
mantenne l* honorc vi ama fomma» 
menré Rofaura; e fe la rifiutate à 
ragione fi sdegnarà , il fuo sdegno 
folJciua la Corte, e 1* vniucrfale; fi 
palcfa la cagione ; eccoui vn Rè i 
pena di nome. Pieìro ama Rofau» 
ra ; il voftro repudìco Vi chiama 
per neceflitì ad vn matrimonio 
GeflTidcrato , ad rn Regno fof. 
pirato j inclineranno i Popolf^ 

goderà 
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goderli di Tendicarfi Rofaura j Io 
riccuerà per marito } eccolo Rè # 
NoQ dorme Pietro 3 ò Alfonzo i 
parti difguHato dà quefla Regìa più' 
roefi (ono > come Ve noto » e Te- 
glia a ^uo prò , e per voftro danno : 
e (pera su la Bafe de voftri effemina* 
ti capricci alzar la mole de (uoi va* 
ili peniieri : Pietro non fi diporta per 
del itioii giardini s mà tiene vigilan- 
ti cuftodi per penetrare le voRre 
folutioni , e ben proui{!o de folda- 
tisefeneftà vicino a Caliiglia per 
intender la vacanaiadelRè:»no>e non 
manca chi offerua per lui, e gliri- 
ferifca: fono numerarci* fiore della 1 
voiiraetà, fe icappa il punto fatale 1 
non v*è riparo: le forze di Pietra 
non fono battenti ^ ben lo sò > per 
f eoireà qucfto poffeflojmàil popo- 
lo appludente togiieri a voi il porer- 
lo (cacciare : Quello è il Rè , che da 
fud4in, e conofciuto per rale: Non 
è tempo di penfire ò Alfonzo^ e 
tempo di >ri{oluere: ò vuoIctcclTer 
Rè y ò priusto ? Imperatore , ò fog- 
getco^ Signore ò Vadano? Cade la 
mia età con le for?e; N'>n poffo por- 
gerui aiuco^ c notendo non Ip farei 
- conerò PictrojCha pure mi e nipote: 
Con il configlo vi amaeftro, è vi 
rapprefento que'ìc dottrine , che.^ 
mi commife H^nrico mio Fratello 

k ama* 
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feamafte il Padre , fc gli profeflTace 
obedienza; (e non folete negarla 
propria T^rictura i fè non volére op« 
porni al giuto j volete l*aflF tto de 
Popolijtc ^aggrada afler Rè; Vfcoii* 
uien fpofif Rofaur«: Queira^R'drau* 
ra figlia di quel Duarte per cui re- 
f gnò Henrìco , per cui regnireté voij 
e perciò è riueriia da Nob/li , «ado* 
rata da Popoli, defiderara da Pfima* 
Mlfe fi y -offersaui dil giiitto comad<fb del 
- 1 V Vadrc jOdeftiaaieùi dal Cielo/Noa 
• rìfponde te > ancor dubiófò^ - 
if//*^Il ^ tr^pa(fare 411 vn inlUnte dail'ra^ 
airaltro cftremo, e atto di viotónza : 
\ . « far natura ftcfli ia fiòiìli pftffag:?i fi 
difordina: Mi vien rappirélentàto in 
vn tempo ftcflo ? n Caos, di Re^aO, 
d'obligationi y d'obedicnza ^ d'an>o« 
ri» di ragioni di ftìtOj difofpètcidi 
iguetra:N6 hò Wuinifà bafta^eiia vn 
fubbita^perdiftrriguefe'quefti elemé 
fi: p'rcheprimttnofiraiauuifatte?* 
B^Caf. comando d*H[enrico> ^D. Pft 
lippo^ e D. Leone furono prefcnti 
jicciò . Eh* Alfonzo , fe ajcun pefo 
no/} vi grauaffe la bilancia dell'arbi- 
trio i non é dii^io j che * queft* hora 
Tna fpofa beliiffima^e di fanguei Rea« 
lé^Sc vn Scettro pacifico hauerebbo^ 
rO' preponderato i e non folo non 
. Chiederete tempo, ma preci pi tare- 
iUgl'iadugi dei umpo » e befiemie^ 

B reUe 
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; " rcftc le dimore. Alfoofo voi non ha- 
[ uetc Minimo Jibcro : Querta fchiauc. 
ftri VI può toglier vo Kegno; H«iie- 
< te fpirìtojDa me non fperate di pitì j 
Voi mi fcte pJipoiCi Pietro mi è Ni- 
pple i io nonambifco grandczie; 
(ni baRa hauer efeguito l'ordine del 
Padre voftro; Sete primogenitori 
.voi tocca i Regnare $ gl'accidenti vi 
pruanodi quettopriuilegio, fé non 

I-. . Superate i voftri afFeui, fe vincete 

I ( ;?§iJlcfro rete Rè ; fc vi Ìa/ciat« vin- 
cere, (ete vn ombra : 'Alfon20 i' Dio, 

4fì. Permaceui Signore cocfìgliaUor^vi 

: t prego, 

D Ciir. Ricercate coniìgli in qucfti cali? 

Nipote fere à ma! grado • 
A/f- Gnn <o(ic rAmorc. 
Z>. Car. Bella cofa è il regnare. 
jflif. Morirò renila Deiaoira,, . it 
D. Car. B megWo morir Rè,cho vìucr fog 

getto ad vn fratello (degnato , : 
jiif Che dice Rofaura .03- ' r 

2>. C«r.G'à li par!aijvi attende come/po« 
fo.Eh Alfonzo. molto h^uereì da dtr^ 
ui per moftrarui lanecelTtii^irque- 
Ut nozzt , e psradditarui in quali 
laberinci ciccam.'-nte viueie, a cui fìl 
padre Henrico , Ano A Ifon zo il Ca- 
ftojc che vn rampoglio di quefti an^ 

/ . fenati , che fumo norma di virrù , e 
<li valore/ichieda flimoli alle glorie, 
c che Tpgliacoroe petibria effer col 

locato 
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lòcato foW vn Tròno Reilc. Va af- 
feico fi.piiò dir puerile naro fra voij 
& vna pouera Duche(Ta»Offana^rac« 
coiìàdaci alla mia cucela^scza adhe« 
- • rcnzc , quali al coftàincosjnita può 
tracciare la mète d A)fózo,i difprez 
quellt gunécì?^ , alle qiìalì nel 
grao nuinero de vfueii cosi pochi fo 
no dei) ina ti?Dif prezzare vaa Ro(aii« 
ra Dama ammirata da cucciai voi ri« 
feruaca , podc^rofa di ncchezze, vo« 
fira è mia parente 1 Figlia in fomma 
di quell'Alcide , che rode i! Cielo di 
quefto Regno Cadente > eh Dio j uoa 
pili, tion più arro(fifco per voi; que« 
Ilo è vn delirio ; voi lete furente j 
AmoreV acciecò 5 non mi (ete^ 
N?pò>e. 

jUf. Oh Dfo.ob scclle? oh Fato > oh Pro^ 
: - ferie di Deianira ? oh tur meato ? oh 
•i mone? Che non mVtcrdi ? 
. jy. CM. Fri (e ragiona . Che rifoluerà > 
jÙf, a chr dirri Deianira s*io fpofòRo-' 
4 t. u^aura ? Le tinouo la fede allo fpuntar 
-cq^* dell'Alba j i mezzo di la tradifco^ 
f^' Vnaflf;:ttodi tant*aiin»s Vnamofj 
che diucncò l'anima ifleffa ^ laute 
yoicc ftabiluo ^giurt»to . in ?r» punto 
fidiliegua^ftroiDfe .5 fi di/perdei vi 
in nulla ? Alfo>.2^ , che cofe tfcni in 
l^ettoi^fè humaho , come puoi cri^ 
fCn dftè nodi Fera, come pbtriì regna- 
re t Fri peofìeri cosi tiranni il dolo« 

B a re 
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' re m'vccidc > iV pot^pnfe s'alterano ; 
, Ia,pjenie fi Icompiglj^.jJi fpiriti h 
V t torturano i l'anima ii flagella ; il diC 
corfo s'aggira flej profòodiffimo 
^ Caos delle (ouuertice Dee, gl'eie* 
^::if <^.^^^i queflo rniQ, mondo inna« 
morato reftano indiRint> 3 co^fufi^ 
^ fepolti • U Regno m'inuit^j r^flfetco 
mi domina j lo Scettro mi chiama $ 
la coftanza mi minaccia ; Noq po/To 
J ^ afceader al, (oglio del domino, ch'io 
i^f^ Jdoq precipiti nei profondo deman- 
io < cameiur.;i^fpgg-ttarmi:»d?nfra» 
;; tello à me ibggetio mvYpauenta jla 
bellezza di.Deiaaua Qiiaj^iegejVor 
. rei lépo à rifo'uere; gì'accjaeo.ti me 
^ lo prohibifcpno ;Cui^ o ^ onfiglio t 
Coirlo mi fgrida cpme fuori de! 
Ìenn« coijofco la verità ^ mi (c iq 
rabbtorrifco, perdo ogni mio bene: 
J'nore pafTano , le grandezze {uani* 
4^ (cono , il fratello .veglia a miei da(i:( , 
. ni Carlo non miconofc^per ìi\j 
potè; !i precipiti) (onQimrqiiìenti^ 
le rouine fi preparapo/le forturie fpa- 
^ , rifcoQo tjAifonio ax:beji r^^^^^ 
[ via j ancor non decreti ; Oh B>io ec- 
\ ^ .. comi al paflp della morte : «eco il 
i punto df gl'aflfinaij U Varco de Tor^ 

I ^Vaienti. : , , 

HiCar. Ancor combiteete fìrivoittede^ 
fimo Alfoofo./ v<! itemi pecvltimOf 
Fermare a Hu ilabiliio . i 



/ 



; Z>. Car. E che ? 

i ^//IRifòlud.Ehnò: A ' i 

• D. Car. kncoT penfue 9 ; a 
« Bh sì : Rifo'ùo Regnare . * ^ ^' *^ ' ' 

> D. Ciir^y i abbraccio come mio Nfporei 
^ irà poco v'inchinerò coAìc Rè j au^ 
I uiaccui V] prego alla Regia» - iwCl 

• ;^//C Voi non venite? Ci 
) 2>. o>ir< Deuo cornare à Deianira . 

J -rf//. Volete^ ch'io fi (erua ? 

I Bb Can Corcefia inopporcuna ,J 

' jilf. Vado al palazzo.» * 

' l>.Cs.la breuc affifterò alle voftre nozzs^ 

I -itf/yC Attenderò la vofftra venuta ."^ ^^'^ 

c Z>. Ciir. Andate feHce * 

! ul//.. Parto alla morte. ^ ^ 
2>t C4r« Giouentù nemica della pruden* 
9 Arridre Tiranno de) proprio be^ 
ne: parte Alfonzo per cffer Rè , e 
dicc^ che patte alla morte. Non è 
tempo da perdere 5 già hò ^abilird 
le nozze della Duchefla con D, Fer- 
sàndo,^ peraffecurare le grandezae 
d'Alftnzo . Eh là . ' • 

* C EU A O TX A V A* i 

Kohtrto , e D, Cfrlo • , j ' j 

Q OaquMign&re. .'i 
D.CanD Chiamale- la Ducheflfa; 
je»6i Torna con Alidóra à <jucfta Volta J -I 
D. Car, Non tj partire* • ' 

A i SCfi« 
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SCENA NONA. 

V 

2>. Csrh j Rohert o \ Alidore % m Diismra ì 

..'» .- ^ » » 

X), C4tr. tS Vchcff» ? 

Xiei0» i->f Mio Signore* 

D. C4r. ycoired Corte 

Dgia. Nacqui per obedirui; e verrò infie* 

Die.per ricfuer le forcuoc^chetin'ac» 

cenafte. 

D.Csr, Per queft! .effetto cold t'accom- 
pagno : (4rete (pofa ò DucheUa. 

X>Wi»« Sppfa ? .*:.v«i 

2>. C«r, Non ti piace quefto prioCÌpiOK 

D<i4. 6 lo Spofochi.è?, . .. ^ . . 

D. Car» E vn Ciualiere^chèVadoi. 

j>tiM . jB S* M . c he ne dice / 

I>. C«r« Che volete ^ chedtea? eSpofo 
anch'eg'i • 

Et hoggi fi faranno le nozze* > 
2>* Anzi quetta matina • 

D#<«,.C 'SÌ iirfretta,* 

^ Cgr. .\Ui Off ciTira COSÌ Comanda » 

E partito il Kè?n 
D» Car* Attende la Spofa • 

l>ei4.,ph me i^Hce . Bccomi pronta « 

D«C4r.Ache? 

D«iA. ^ ricrouat' Alfonzo • 

P. C/ir. fi perche fare ? " ^ a 

D/M. JVf itueriKÌI Marito. '> ^ 

D* cir-jS^acciata : Rofaura è la Regina .* 

Voi (arece di £>. Fernando . . 
D#/4, Oh Dio . ^ 
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D.C^. Ancor replicate f 
teiM. Signore per pieci die cmi . 
D.O. Che chiedere? 
Dri> Il Rè (f>ofcrà Roraurat 
D.C^f.Tofto il vedrete. 
Viis. B ne hi dato il confenfo ? 
D.C4rJnf0ce»& in fcrictiira già lo diede 
D#i4. E: IO fuò spofa i O. Fernaodo r 
P.Cjr.Cosìhòftabliio. 

Xe*o coQ obligo i V. Bccelleoza . 

p. C^r. In cene . . n 
Dn4. Ì*io non moro in queflo puofo » .o 
il dolor'- non può vccidere , ò eh io 
I (oao immociate . 
j^4tt, Vedo «noe^otìo imbrogliato. 
AÉid^ Mpctio ftrauaganac . 

fCENA oBClMAfi 

JtdpprefentS Sa! A Regia • 
D. Fernando , e PiccariiUù*' 

r. Ter. ^^0"*^i ^- ^^^'^ • 
i'iV^:. i Signor nò : dice lo ftaffi-re, 
che è ito per lì g ard)nO; ma che ha- 
neualafcaodetto^chsfe V.S.ve^ 
niua die (Te, he l-cfpc«ifle qui. 
Wer. Dura conditionc è qusHa d'?n aman- 
rc , ma vn amante <prelzaioèvn-j 
ber fagho della T rannided^^morc, 
vnltihrno tor nentato^e di feftef- 
io : la Iperanaa è vn c»bo cosi 1 :g«t- 
dro, che non può tofleocr io^viia--* 

» 4 . 
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chi fe ne pjrfceXrudcliflima RefanU 
ra ài me (eguita,amaia*cper tài'an^ 
ni adorata , ne pure d»Tn (guardo ri- 
compeosò mai lamia colt^nza^Ia 
niia feruita : anzij fifiando gl'occhi ì 
& il pcnfiero al sole d'Alfof i zo , gli 

j (embra D* FeroaRdotn viliflimava- 
j>orc,al quale (degna volger l'imagi- 
naiiua, nonch'gl'afteiti . D.CarJo 
mi prometee felicità, & tu efito fe- 
lice de miei amori, e per queft'elfct» 

ó mi fc intendere , che alle (ue ft 

oi' jSLt di corte io mi rapptefeniafTt que- 
fta maiìna ; I rigori della puchella 
mi comandano »I perder la (peran* 
' 21 i l'autorità , « la prudenza di 
Carlo mi auualora con afltiti al tijt- 
,*o ctniratij; mà queftoilatQ dijbio- 
(o mi (iene p ù folleuato, che Wfter- 
fa dilperatione: Attederò D. Carloi. 

fiee. Eh signore ^oi dilcortete da voi , e 
non fate capitale del voRro Picca- 
riglio. Patienia, hauerei anCorio 
- da dirui qualche co(a j. ma vedo,ch« 
non confidate con chi vi v«oJe tut to 
il tuo bcRe ì però me ne ftò ne miei 
panni » e non ardifco parlare . , 

t). Ter, E che vorrefti <l»rc ? qualche bel- 
la poeOa al tuo (olito cau:^ta.da]el» 
autori. Rampata neHa ftampaiia dct 
tuo capriccio . 

fice» Po&fica Fauole» «torie , f onetti , 
Comcdie* e co(e di gufio vi di/ ei Jc 

voi 



voi volefli fcntirmi: tua hojrgi di noi 
altri 9 che actenditmo alia Pcc(ja ^ e 
ci dilettiamo de Verfij (iamo fiima* 
ti^cellacci. ì 
Y>. Fer. E Chi fi ricuc , chc tù non parli ^ 
Ticc. che sò lOjVi vedo là fri voìdi(cor« * 
rete su'l (odo,e guardarui qua/i <|U3% 
fi da me 9 come s*io fuflS fofpitco di 
Referendario j fi che é dirla » io non / ^ 
n < m'arrifchio . losò che voi trattate * \ 

^er canto della Docheffa , e che (etc 
c ' {pantana io per amor (uo, e sò che 
• lei vi hà sii le Corrta , perchc^hià lei, 
& il Rè vi paflTaoo imbrogli fegreti , 
perchccome dice il Taflo . 

NonpHQ tener/i in due ii Or diuffOf 

Vn hnom* [enzi* denari hà brutto il vifd^ \ 

-«^'4 c va diicotréndos mà io vi potrei • 
anco dire,chc forfe non paflfarà que* 

^ '-éocgJorno,che ltBacheiJafarà vo- 
fira Moglie r m* à the non tocca i 
o: . ^^aueliarc;^ eperó ttò thaco , cmeU 

^. .m»ido giù al meglio, che pc>ffo . 
jy.Fer. bcome lo fai Caro PiccarigUo? 

Dimmene qualche^patticoUre, con • 

folami 3 dammi qualche l^^irito . 
fiee. spiriti / che fofja qualche Nc^ro* ^ 
uTu. mante ,che poffadar Ipitifi > Horsù 

'làCciate ahdatquelicbaic, eientite 
jflic t lo staffiere dj guardia di D.Car^ 

lo e tutto miaii^ anim:^! eincòrpo j 
•o.i^iaiisi per dirUivorè mio parente:: 
^Ttr. E cgme ?IOi na tAihà mai-più fa pu. 
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tict^ vi dico; fiamo parenti perche D. 
Luigia Madre delio staffiisre ^ e D« 
PafquelU mia, Madre ci partorirne 
in vna mcdefima Camera di cortese 
\ dalPhora ÌT>icjuà <i damo fempre^ 
chiamaci tegreumentc parenti # 

DfFer. E pereiTcr nati in vn medelime 
luogo fe ne inferjfce la parente ? 

Picc. Sicuri(fimoi perche il noftro Dotto* 
re di corte mi ricordo , c he Ji(7c 
vna volta aiuantt il giudice^ che va- 
Ictargumeniuma Iccoadp rfon^s; 
bora (e io,c lui oafceffimo in »i mt^ 

, . defimo luogiojquefta fempi.ci*Joca« 
le denota, arguifce, e porta feco per 
neceflaria confequehaai'voicnc de!» 
le perfone , e del ianguej Ergò per 
elGfcr nati così s veniamo ad efler pu 

tenti. i ' 

2). T$r. Horsùè tuo parente ,eh bene f 

ticc. Hora quello Staffiere , che fr chiama 
Pro pero j quando m' ha deito^ch^io 
vi dica > che DrCarlo ha detto^ che 
afpcttiatequi^mi hi tirato da partc^ 
e m^hà detto cosi : ò Piccariglio I^» 
Fernando tuo. Padrone £arà fpofoi 

. percha EX Carlo hietfera difcorren^ 
do con iMuditore di Camera difle 

f ^ Del licentiaHo > 4:he U Ducheda fa- 
rebbe ilaca (ua Mboglre i Vi pare po^ 
ca nuoua quefta ? ; 

D«F#r« Anzi cdimia infinita con(oIati<K» 

AC j c di ribcuo iaeftioial^de per mq^ 
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1 eli poffo chiamare lArniìdo de con* 

t zzati , apportatore di felicità > Para- 

i ninfo .delle mie delicie . 

« Pise. Padrone; volete > clizia vi dita ia 

j ^ confcieiua.'Non me de rallegro putì. 
, IO, ne poco • 

0 F^r. La cagione? 

ticc. Mi ricordo, che la mia Nonna mi 
^ d;Ccua, che quando vn prmaioama- 
«ua vna Oonaa, che piaceua a fuoi 
^ - maggiori \ portaua gran ri/Lso di din 
uen tar Becco;the però diffe Ouidio 
odia Dionea. * . . 

* Sic\vos non vobis muiter halefi Boues. 

X Hora V. S« sà quanto il Rè £ia (pad- 
li' mato de/la DuchelTa , e li conofco- 
^ no fi può direda Bambimjfono qua- 
f ù allenaci iniiemej Difcorlt infiniti i 
Lettere quanto la beata rena;Re;4a- 
f li à migltara ; iuKceratezae » vh^hii 
(b: fi che al far de conti, fe voi la piglia- 

1 te per Moglie,e non diuentate bec« 
i co.vci potete dire d'cffer fortunato, 
I che la fortuna, che de pazzi hn cura^ 
I vi habbia tenute ie mani sù'I capo • 
lo 2>. V0t. Che la- Duchefla habbia amato il 

0 Rè { già lo sò jma in ftaco ch'era 

1 Ponzella, epoteua dìuenirgli Mo^ 
l> glie : Quando Ura accaiata % faprà 
^ molto bene, còmedeue còirtenerfi 

^ Dama honprata^jA n?^ 

* Tici. Anche mia Madre età bonorata ,e 
N pur la fece veder' à candela a quel 
i B 6 pohe* 
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pouerino di mio Padre , che non cf 
haueaa oieniedi colpa: Vedete Pa. 
drone !a co^a delie Corna, e come il 
ratoicco i ò poco , ò aliai ogu'voo 
ne tieocaddoflo • 

D. Ffr.f ù difcorri da tuo pari , e non fai 
diftintione daperfona, àperfona. 
Che dolete voi diftinguere a rempi 
noftri? Cosìpoiefiieffer becco iof 
come rificate di efier becco voi'. 

D»Fm B che priuilegiohaitùdi non po- 

4) fcr effer foggetio à quefta difgracia > 

Hec, Perche la mia Dama fi dichiara , che 
vfion mi vttole ptrMarito>eche è in- 
nartiocata motta del Cameriere Gel 
Rè { e cosi tei non mi vuole , & io 
non vogl o lei: j e così non vengo 
fottopoiio à quefio iofluiTo * 

D.Fm Chi è la tua Dama.' 

Bicf, Oh fate vn pò il bue *che non lo Ca- 
pete eh , e quella crudfil , cagna , af- 
laflìoadi AUdoria Dama della voftra 
Dama ,chetion mi puoi vedere , ne 
viuo , ne morto , e mi lirapazza co- 

, me vn buffone ma bifogna, ch'io 
mi ri(olua di ammazzar Roberto , c 
ìcuarlòdivi»! perche lui lè cauft»^ 
della Hiia ruina ; che ne) refta ' la ra« 

4 gaazà farebbe dalla mia . 

D.„ J/r. Perche non l'vccidi ? 

Viff, Perche vn Auocato mi hh dccto>che 
ammazzar vao vi è pena la vita , & 
. «0 non TO»ci i ompesmi il Co^lo pei: 
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Dòn nu!!a . Padrone face i mio mfl^ 
do 3 non pigiare moglie ancor voi ^ 
oderuiamo caftiUi e badiamo ivi« 
uer' allegramente ; e sfuggire ì pOf 
ricoli ; e farete piò leggiero di tefta ^ 
Tir. Eh che Tei macco • 
Ucc. Matto ? Ve ne anuederete voiiC non 
vi giouerà dire i Piccariglio mi diSn 
riviro* 

^.Ser. Dunque fecondò il CDO difcorfoi 
rhonoreè/epoltò» ♦ 

Pire, lo iton dico fepolto ? ma dico , che 
con il pigliar moglie voi vi mcttece 
a rifico di perderlo: Oiauol ^ che voi 
vogliate far bugiardo il Marino^. 

D>i Feniche dice il Marino f 

fscc Non bautte voi letto quel I>el So# 
Becco, che comincia 

' ^pre Vhuom* infelice aWlrn che n^fce 
Pria, ci'M. Sol ^ gl*occU si pÌ0n$$ ^ t 
vi (cou:indo? ' 
ter. L'hò lecco; ma che ha da tarC|Co| 
rhonore?i ii-. ^.i^i ...^ . -.4 
^ìcc. No fapece la 6ne di quefto Sonetto? 

F^r. La sò beniflìtno . vtcf ^ 
f'icc. E come dice l'vlr: lio ver'o^i:^ 
D« Ver. OmUA' culla alUkT^mba è ^itihreHC 

Ticc. Ohibò ; Voi ftroDpiate o^nJ pofa i 
fic u iqM^o è vn errore aiflbilla fTpasm* 
io hò lecco l'originale # dic« diuc(^^ 
lamence. j[ 

D^Vn. Ecoioedicc.^ 
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É«ff. Dalla Culla alla. Tomba è vn breue 
- ! pajjfo : Signor nò : 

Dalh:! Nozze alle Corna è vnbreuc 

P* ttK Leggiadra oietamorfofi . 

SCBNA VNDBCIMA. 
Ts/quelìa , D, Fernando > e Viccariglìo • 

Fif/* T Afciatfilò dire Sig. D.Fcrnandoi 
JL* C he thai tu da iotrigare ne fac« 
ti d'altri pezzo difcùguraro: Che 
t'hai tù da impacciare ne parentadi 
ov df 1 padrone ? Tiì, tù i non la voi in- 
tendere eh ? Non t hò io detto cen« 
IO rolte j che chi (erue in corte non 

«o< hiad hauere n: lingua^ neocchif 
Vna volta^ vna volta^ lià a vdire , tù 
mi voj cauar qua! cofa di manose an-< 

3 t ^cor^ ancora mi baflala viAaa iculac* 
Cìarti ben bene » 

9.F#r.Non Tenti ancor madonna PafqueH 
la j che fi (grida del troppo dire ? 

p4/; r padroni fon padroni, e fanno il fati» 
to loro meglio dormendo j che i (er« 
ultori vegliando ; loro hanrvoaco» 

^ intndare ^ e aie iccca obedire :il Si* 
gnor D. Fernando sà quello y che 

■ ^ * le farà becco non ha da render co» 

* ^ to i te f mal creato : Non d vero $i« 
gnore; 

Ter. si i si quel che volete voi ^ quie- 

taieui ^ e ditemi bauete voi t ifto 

©•Car; 
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Carlo alle Ranze della Priocipef- 
faqueflamaMna ? 

Che hà da iwpoiutc a te fe il Rè h* 
fatto ratxìorecon la : ùcfhvfla.?. E (e 
fra loro ci fiano ci>:'e /mbuiciate , 
lettere , ò altro Hmpacctari oc latti 
cupi pezir d'afit o, ?• pailr<>«;e:^ 
fataa i d o modo : Chi vuol fare il 
sa!i'nUifO?vh:ve ! v > • sòchemi t«e-, 
ne,ch' ^ n ci r mpa il capo con que» 
ftobaih>ocelio. 

JPiV^. !Mgno.a Ma 1t tnia molto niagifica 
(cubatemi deilVrrore i che hò detto 
per c^^ri a , t fvcr far bene . 

Pii/rO ptr bcne^ ò per m ile tu entri in 

4l quello , che non ti tocca , e douerc* 
Hi imparare da mc^, che icniprr Zòna 

:^) Aa.M nemìcadelcical r^^ fldiell^ 
nouellc ; fi ch'ella fia i'vltitna ve , e 
che mai più » mai più>ti venga L ct(4 

éy 1 le non ti moftrarò che co(a vuol dié 
re vna Maitre arrabb ara . 

Pé Wrr. BaRa ^ batta madonna ParqueHA f 
e tù cbedif ceb 9 che parla bene t 

Pm/ Dico , che lo farrd . a/ : 

V^ Fer. Hor ditemi D« Carlo è Comparfl 
quefta marina. 

fjrf' Che fihau^ffe a dirpot MHlciiruL:i 
Pafquclla fpiadellj Principerà Ror 

' k Caura; perfonipublica in corte , che 
hdfemprehautli primi IuGghi >che 

^; hò quaranta dueanoi di feruitù; hai 

-rc>:^alkuato >YQ figUcdo fenza creanze I 
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^ € krat coftuaii , che vuol (ìprende^ 
re i padroni^meirer iJ becco per tut- 
to > e fare. li pedante a fuoì .niag^ìo^ 
ri- B fai fe ma ncana le buone lingue^ 

• ogn* vno vuol dir ^a fua^ e maflime 
ch'io fono tnuidiata da ogn^voo » 

J cerche fon beo voluta , hò qual co« 
uccia^e né hò il vifo voho di dietro 
D. P^r. Hauete ragione ; cnavorrei> che 
mi diccfli • , 

Scufatcmi Signor mìo s'tom^altero 
vn po troppo > perche doue ne vi U 
reputatione^ mi farei fquarcares c 
che coftui habbia a difonorare la ca- 
la de Saluefiracci^.che tempre ht 
portato l*honore in cima la Tefta : la 
mi fuma vedete : oh bencderfoda di 
< . Noferi » gl*è pur di quella razza ^ fe 

' gli venide il bcnQ. 

ID« Tff. Vi icufov vìiodoievi djco^ che 

* haucte ragione. Ma vorrei faperda 
voi vna cofa. / 

fs/ Oh dfte pure, bafta , eh* io la fappiit 
Te la dirò (ubito alla liberaccia^ per« 
che non feppì mai fingetele mi piac». 

r Clonale cole a dirittura : che vurre* 
ftp voi fapere ? 

tf. Ter. Mbrvti fapere 3 fe per aacorau^ 

fs/' Vedi ru come fi fi aoìmaIaccio> s'af* 
ori:* petta ^ che iìano domandate ieicofea 
^ ' . e poi £ nifponde^ e non coipctè^chc 
t >i iàì ilcapo pjtjpslo j voi teaet corn; 
^ - ' clu- 
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cl'jfione di quello, che non te s'afpec 

u. Di te pure t 
Z>. Ftr. 11 fatcoftà >che mi lafci'tte dire.: 

D.Carlo è venuto auefta matinee 

agl'appartamenti della Principefla.* 

mia Signora ? 
fsf. Signor nòjVi fù bene hierfcra,c tratt> 

tò (eco a lungo à di fegrero* 
2). Fer. Sapete di che trattaiferd ? ' 
j>/i/: Signornò; ma la Principerà mi hi 

accennato , che Ci fono buone nuo« 
t ue da vero . 

Dffer. S^ confida dunque con voi Ro- 
(aura« 

JP4/. Che K Meco ? oh che il Ciclo ve lo 
perdoni ; la mi dice ognr cofa ; o{»oi 
cofa; e non bòvìftovna tanciulU» 
che slarghi le Aie cofe più yole'^cio^ 
ridi quella. 

I). Ter. E che vi hà detto* 

Faf. M't^ dettoj che H faranno nQ22^ 

-ì;ì atlanti fera. 

D. Fer. fi chi ione li Spofi ? 

P/»/ Che fate il Bue eh / eh galeonej Crei 
diannoi^ che voi non lo iappiaie} 
La Padrona ,& il Rè j La Duchcffa» 
e D. Fernando j eccoui le coppic^c^ 
belle, e fotte: Dite voi, (e fi puoi 
veder più bel quarto di Minchiatc 
diqutfto. 

j). Ter» Dite voi da vero ? 

Pa/. i'jo non dico da vero , prtgo il Cte»' 
lo « che mi /accia morire fenza rìma« 
riarmi. ICf. 
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SCENA DVODBCIMA; 

!)• Carlo, Rc/aurjit Deianira , Ko6erià$ 
jilfon^o , AliJora , D. Fernando > 
fa/qHélld^ Ficcariglio. 

Cjr« Q 6te qua O. Fernando ? 
2>. Fgr O Per riuerirc icomaodimèu di 

Z)^ CÀr# A forno figlio d^Htnrìcp gii Rè 
cii Laftiglta^mic Nipote, giunge in 
quefto giorno a qucli'ccà , ch'il iuo 
GenifoTC gH pnfifTc per poter rcg- 
gcr quello scettro Recale , e (pira^ 
^cll'ifteflo tempo :la:TuteIa, che dì 
ÌUi mi fiì da mio fratello confefjnatar 
Hoggi comincia Alf 620 ad efTer Rè 
Con effetti , fi come fin qui fù di no* 
me à La PtinciptCTà. Rolaura figlia di 
^uel Duarte , che fii b ife di quefto\ 
Regno , c Moglie d' ATonzo , e Re» 
gina di Caviglia : II P^idre lo comà^ 
dò, i! figlio l'efeguifcc# 
Oh Traditore • ' 

JD. ^rXhe dite A fonzo^no volete così? 

JDeia. Che rifponderà f ' 

l>. Car. Non vi Compiace fare quant^io 
4ffiòNipot(i? 

^//.Hperch-nò? 

D. Car. Rifpondete afFermattuamenCe za 
cafodi tanta impottanza • 
//. Co ut: lignore ; Dico , che si • 
J>gia. Così fullc caduto morto « 



2>. Car. Lodatone il Cielo • Regina è f oi 

che dite? 

tdf. Molto vorrei dire, ò mio signore j 
ma la fouerchia. gioia mi coglie il 
concetto > mi priua di voce? tono 
spofad'Alfon^O Rè di caftigtUinoa 
laprei più al viuo dchoeare la felicU 
ta dell anima mia, ne meglio deferta 
uero J*eter0iri de miei contanti : fe 
per me (leda nonlonf tneriteuoledi 
r quelle fortune^ procurerò con ?l^o(« 
fequifvCcitvgWfftitf/cwfa diuntio* 
ne» nóQ efler reputata al tutto immew 
c ' ritcuolc: Come feruti foi m'ihcht* 
DO ò mio Rè } come moglie fi aLu 
braccio ò mio fpofo» 
* D//:*. oh- succiata* 
D. Car. Et io come mia parente vi accoL 
go , & abbraccio . £t in occafione di 
taniealltgreaze, farila Duchcffa^ 
- 'Deiariirl fpofaa Dtfcrnando: Che 
direDucheflfa? 

Ohimè che dirai? ^ - ^ " 
Xkia. Come Siajnore , Io non hò la magi 
gior ambicione ^ ch'incontrar i Co- 
mandi di v. Bccellenaa Io (arò fpofa 
à D, fernando • - ? Il 

Jlìf. Forfè c he fi ptn%h ? 
©. Car. H voi O.'fernJindo? ^ 5 
D.fer. Il merito delJaDuchtffljVTfrfue^ 
ren/a con la quah r hò fèmbi-' o/Tei 
^*iai»ta, rifponderàpei*me: Nnnti^ 
<olo pcrfpoia^ mi per mii4rgno« 

raac- 
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rà acceco qUcA» Dama • 
jjf^ Óh'che pene . 

parl/t in modo che , vede Alfon'^j i» 

D«Mt Troppo D. Fernando, troppo corte» 
. : il Voftro valore, la Voftra g«n ri- 
- lezzi cotringegl'aoimi all'adoratio- 
" > ne . Non è poco &uoie, chemi rice- 
}• uiate come moglie i a me cocci à 
©bcdire ,è {eruirui .Crcpa Tradito; 

. re . dice vtìtn V$rfo Alfon^4 

jy.ftr- Non m mortificitc più Signori s6 
qual.è il mio debito , e le vodre race 
quaiiti fpi rapptefeouno pur troppo 
le mi»: obligationi.. 
pei A. Hor ch*io <on voftra, pu6 ben effcr, 
ch'io acquici qualità di rendermi ri- 
guardeuole j mà però trarranno or^ 
giae da toi , che à guifa di Sole dif- 
!jj ,fptdet9ÌD mei raggi della Vóftra. 
Serenili . 
' fi fi scoppia Dice volta.sd Aìfon^'''* 
D.C*rJ Non più . A fonfo come Nspote 
f 'abbraccio, come (pofo con voi mi 
f allegro , come Rè a Voi m'inchino: 
\\ {enato di Cltiglia-f attende per 
cotonarui infieme con la Rcgma? 
Consolate U publico con la voltri 

> ^ , prefcflza • 
W Viua mill*ann5 9. Carlo . 
i).C«r. puchcITa corteggiate fui M. n. 
" fcrfl»o4o (egaiw la rpoft j lovi tò 

la 
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la ftrad^ ; Regina aniiimo « 
Ohvgiorno penne felicillimo,* 
Alf. OiV Tormento irrcparabijc • 
D.f€r. Oh' Dorlcezzc iRafpetcate • 
Dei/». Oh* Vendicete gradi te P A ; ' 
P/i/ Oh* Che nozrcìmbrogliate . ' 
Rob. Che Mairimoni) ftrauagaoil « 

Che Gclofi^ ltabbiorQ«.>i .a 
j^i^c Lhe appeiico Infoporcabiìe • 

MCBNADBdiMATERZA/ 

Picariglià Solo 0 * 

* • • - - 

T) Br merogliolafciar andircoftoro. Se 
X,,. andar fri canto à Vedere le la mia (ì* 
r> 1 1 gnora Madre hauefte in Camero nul- 
t> j oi^di mal ripc-fìo (e il Rè fi vuol co- 
^ renare, giri fui; Io lo, ch'egli e Rè, 
e. quando dirsi v<>a cofa, io la Utò, ^ 
noUyoglioiaper alerà , ina iU> écco 

• » Alìdoraf oh'yfta mia e più bella co^ 

fiei della Regina; Bora è qo^tn^'io gli 
Tò dire il ' fatto mio à: lettere di-Cd» 
lombata 4 efeella non firifoiiw , al 
Cofpettone, ch'fo fon ri(bIuto di far 
degli fpropo/iti : l'hò pr gata, enV 
piegata/ lo coglio dit fofoalla^ 
girandola, e pigliarla con le catti. 
" ue : eccola ò betic mio ì Animo 
Piccariglio , 



SCE^ 
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« ' 

SCfiNA ©BCIMA QVARTA. 



JOidn T A coree , è emù m iVdi ; Ro% 
1^ jbcrto mi mànda qui per poster 
difQOfrcr con me bora che l'occafio* 



ne ce la permeccc ; & io ^ che foi 
fucco foco per lui volencieri Tobcdi^ 
fco: ò ecco Nafpo B*2Zmo • 

ficc. Bon dì Alidora • 2 

jUid Benucnuco V. S. 

^iVr. Non è tempo dir ^?grtore già tempo 
fùj che mi óret compiaciuto di que* 
" . fti ritoh' per lui Mcc4> hoM è tctiì- 
po dì 'eruicù ,è di rigori : Senti aI>- 
dora , ò difponti i volermi bene j e 
b(ciar'o$n'a!cro affecco amorofo ^6 
TUOI morir dì mfa mano: Hor via (pe# 
ditio: e s che hò altro da far^ . 

éUid. Che nouUà fon quefte « che muta- 
tionf«^ia tutto pietofo hor tutto Cm 
dr^.C;Oi)de procede qiièfto rigore > 

Picc. Aliri tt^rapi , altre cur^j . 

^Altd. Contro di me P ccariglìo > 

f ice. Chi non vuol il mio Amor' proui il 
mio (degno , 

Alid. E chi fi mone i proceder k quelli 
eccedi. 

fiee. Ncceffiti d'Amor lesrge non haue • 
Alid.BTi darebbe il Cordi 4armitìiortcf 
ficc. La morte è fiqi d'vna prigion 
ofcura . 

Ahd. 
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Atid» In (omma , che pretendi dà me* 
ficc. che AmiDci ti dichiari ^ ò eh* io 
vccido. 

jtlid. B (e io non ti volt (li rifpondere? 
fice^ Morta fei tìì , s*?n'altra volta il 
Chiedo*^ ^ 

Ahd. Dar morte j vn Innocente j ò bella 
smprefa, 

PiVr. O beU' ^ 0 brutta ; hai là Vmio cao 
teduto) 

tCBNA DECIMAQ VINT'à; 

iie$ • A queno mi rilpoodi j c 
poi fi parti « 
fice. Vna guanciata j chi l'adora tiluio ì 
> R«£»e benCjChà impercioenze f^n quetl ? 
Vice. Irà i vedcre^che per via Paft-^r-i 
fiele ha trouaia vn Uiuentiooc di far* 
\ mi romper la teda « 

JLfihé Credi ch'io non c'habbi ^ixtoì 
Ftce. Credi ch*ro oo'* rhabbi fentito • 
Kob, Se cu fei p ù canto ardito di parlare 
i dcofie» che parlare; di guardarla % 
non (OQ Roberto s'io non ti butto t 
\ Terra dille fìncftrc di Corte f Info- 
iente ^sfacciatOt fenza creanze « 
ricc. Verameore hai tù belle creanze:dar 
: TO fchiafia à ?n Cortigiano à tradì; 
; mento. 

Se cu li chiami cffefo j ricattati . 
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f 'uc» Che rifcattati } Che fono vn fchiauo 
de rircattare» Ti hò per ?no fchiauo, 
è vn galeotto te, vi i rìfcattaci tù . 

£«^« Horsù filli finita , ed attendi a fatti 
tuoi, che fati tnegh'o per te . 

Vice, E perche non poflo pretender ancor 
io in Colei? 

Koh* Per tfe cofe, perche lei ti hà in odio; 
Io noa voglio i e tù hai paura di me\ 

Vice, Che paura^ò non paura? fe non fuflì* 
mo in Corte. 

Ap^tChe farefti?. i. i ? ! !>• ?r: ? 
Vice. Ti vorrei far inetter mano a quelli 

fpada . / 
ìioh- Qua non è alcuno' metti pur n^aso ^ 

ch'io (ou all'ordine . 
'^lU. Guarda quello , che fai Roberto. 
IlA^iBh'non v'è pìerìcoloi non faì,che cor 
' ftuìpaffaperBulTpne? sùdicofUort 

la fpada poi rrone V 7 * i 
Oh'diauolo»ftà à vedere , che bifo^oi 
far que fi ione contro ftomaco.Bh* 
Putunacda dei mondo , fora^ ^r i 
.chi vìnce , vince Alidora . 
Mi contento viene pur via. 
Vie» Piano vo pò ? Tù feifuriofb può far il 
mo odo co me facciamo ì 
Tn tutti i modi. ; »y4 

Pi rr. Hoi sù a] primo faogue « 
Bo^. Mi contento . 

fù. Al primo (angue » che va fit terra II 

queftione è fenita . 

Dici di sì i hor via a]k mani , 

Si 



fice. Fcraia3 firma oh , oh non vecti eh? 
Kob. Che cofa è cjuella vna boria . 
Picc. B nel li bori» , cKe vi'irà^ ^ 
Rob. K\ fuooo vi (do denari • 
f$cc.LiL boffa e interra V3entro vi fono 

fangue,' il jtTKnjnguee in ^erra , j 
laquaftioneefcnic» , e cd fei vnia- ^ 
gncrante, 
AHd. li penfiero ecoriofo^ 
lUé. ragioné j piglia pur ìi horfa, c 
riponi la (pada: Ma vedi Piccarci lo^ 
c fc tù htuctìk voi Dama, che ti volcf* 
Ic benei to non ti datrei que^i im* 
paccil, èlafciarei goder quel bene, t 
che Amort; ti prefemaffc : e perche 
u vuoi iù meli e^ mi' in nece(firà di rom 

permi il Col/o ^ 
Piec. B chimi a(Tecura, che Alidora (la 

Innamorata di te? 
Mid. ìo te ncafìlicuto , Io te ne fò fedc|j 
- Roberto è l'anima mia . 

Hob. Vuoi lùi maggior giuflifi'c'tione di 
t quefta J . 

. Credo , che mi donerebbe baftarc 



C 



Rei. Quietati , quietati Piccarig i >, e Vi- 
uiamo d*JCcordo , e da buoni amici ^ 
che farà meglio per te ^ 
Hu^ Ejlù Vuoi bcoe i kif isz 
Rèi. Jenti i oaftri ifcherzraoJorofitfAli- 
doralo l'adoro • 
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Alid. Fobcrto lù mi ral?bl .1 Cortili 
ficc. P ccai jglio Vaiu appicca à lua-j 

s CENA mwi. 

Alfonfo foto. 

Alf^ C TclJe Ncrrijche, ircnt e nanfa* 
, O pcft^ otTerumi Jtftdalccrzzt de' 
R^^g^Oj "oa coodif c .con l'aiwrcz» 
2e di Tormenii, ImpareggìabUi;: GÌ* 
apolaufi mi lembiano funerali , il 
frodo la Tomba^ Pcian*rj,n6h piò 
0iia ? oh Dio ? Lo sò, e V u ? fc Dia- 
ianira feqz^ fcp^>^la.mia t)ecefiìci ^ 
che mi sfor7>uaà (po^ar Rbiàura j 
così baldanz ia accolfc Io fppfo ? 
Dubito , che l'acijUifio d'^o Itopero 
non mi pnui dclrirgegriO; preuedo 
deliri], mi Tento alla nioncs. Ma le io , 
fon Ré, porto ciò che voglio^fe io vo 
glio Tamore de Dianira, chi potri 
ópporfi à miei{voIcri!t Non vi^^iokua 
n^eno dVn Re^no /pcrch'jo mi pri- 
MflTi d^Ifa D.uiiiei?a; Mi b IfccjJ c/kC 
Rè perriacquìffare jl perduto, ipera 
Alfonzo i-'Non è vergogna ad vn R« 
richieder per ani ca, chi nop póte 
hauer in Confortej e Birraria Reale, 
e vn B 0 Maefto(o,e vn iihtrzo dell 
autorua fupr^ma^.ccifl.ito oatura* 
- le di vna c^u (a imperane è 



s c B N A xvir. 

Jw non fi iTOUo; regna la prrA Jia y 
Che bà per cr nfi ^licra la riiù la ciòns 
pec ig^retario i'iogafthcHauer^i da« 
to nortìe di f/cf i^e^o d colui , che nil 
^ haue fic ^diiato per mancatore. AI • 
fopizo j c pure lo rrouo mendace > Io 
fcopro cruijw re^e co sfrontata crii-- 
d Jta vedo, che rompe quellcl^ggi, 
ch'egli (itffo hanea poc'anzi rcgi^ 
ftratii ne gl^nnalf dMta:ftd3 . : ^ 
if/r. Prife par a; Ardire? {nnirhffla^J 
Di4. Otìioic? Inchmo hqfrNitnenie V« M, 
-^4//. Con canto fufrtgo J'* ^ 
Z)^M. Liiumilta del pnuaiOt ben chegrS* 
de, none ballante a ben riuerirc il 
fuo fgnore • 
irf/^L^^fFcuuofe di moftf a tjOTiì pa(Tare/rà 
dì noi per Taddietro, non ammét-^ 
^ * tono?<}ue(le (euericà ^ 
ÌHlé^W marrTnonio come prereruatluo 
dclli feie maritale, e veleno po 
' tcnrfflfiino drgi*afF;:tri /traoieri • 
Dunque non H d u- affetto al Rè. • 
)r/^ Non. folo affetto, mi riuerenjja fi 
glidcue, e come Kit pi vi hòia- 
chìnato , e riuerìto • ^ ■ - ^ 

A^f. h come Alfohfo ? 
[>«i«. 'Noh vi couolco • 

C X jiìf. 
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A'f. Osianira fouengaui 
Pei» Non più i hd perdute le memor-c; 

Atf. B lon VI ricordi t«r ? 
Heta» Vn an.'ma ben nata ne coniiftl d*. 
ii Imeneo non gradifce altra beuanda 
t^i che gl'humori dell'oblio . ^ 
' ^7/: e chi vi sforzò i mantaruì con D. 

Fernando? (Rofaur*. 
D««. Bchi indufTe voi a fpofaruicoal» 
, ^/y. Senza d'ucniriìri manto non poteuo 
, efler Rè di Caftiglia . 

) XteÌM 6 p5>r vo Re^no mi rifiut^fti ? 

Atf, La RagioT di ftato mi fè Violenza. 
Deia, }i'm fi fà violenza à queli* animi 
! che hi libera l'eletrione. 

Alf. Potrà Rofaura pofl. der queftocòr-. 
po j ma lo Jpiri(o, fari riuolto à voi. 
«•rernamenrev 
D««. Il corpo fenza spirito, non vue; 
. Io spir to enza corpo reca fpauen» 
" to; Rofau a non vuol Cadaueri , & 
io oof^ voglio fnrpiritarmt. 
?ere COSI Crudele, 
D«V». Quefla crudeltà hà per padre i? m?o 
o honore, e riconotcc per madre l« 
vopra perfì dia. 

Alf B ^oinon cóniectereRemincamen- 
- .Vi nel confentire a Di- Fernando . 
VeiM. Copiai ì| voflro originale . 

^// r miei fpir ir i fon tormenrari , . 
teta.'i^ifiì Pronostici fonò atfeni piti . 
^//.^ retropnoCuperf^itiora, ^ 

j * tie$a, La fpioa fa D.Carlo,la Rofa fà Kù*% 

(aura 
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'aura, il fangueTòVcrfa Kmmo. 'I 

Alf. Appl!caiio:iiili femine,ma| toXixiéf 

De//». Dite pure prediiitJni da pmdcrtt'l 
ìndouìno. 

Alf Dunque più non m'amate ? 

D*»a. Anzi mi vergogno d' hauerui a- 
mato . 

Alf, Voglio il vòftfò amore , ò Ducheffa? 

\>eia, Voi tentate gl'impoflìbili . ò Rè . 
E come Rè potrò ciò che vog'io , ' 

T>ti». Voi còniinciate i tcgnare°con la 
Tirannide ^ • 
li voftro fdcgno mi fi morire . 

D«*. Mi preggio priuar di Vita i Tra- 
ditori . 

Alf* Deianira Pieti . 

D«Vi. Ricordateui , eh* io fon 5po/a à D^. 

Fernando • 
^//.Cornea dire/ 

D«4. II chieder pietà alfa moglie , necef- 

fita il nurio à gl'affronti. 
Alf, Guardatemi almeno in vbito . 

I>«^ Attendere a atrrndeie i Rofaura, 
Alf. Non hò che far d. lei . 

l>eia» ^ bea benna dà dar che fare à Voi 
Mf, Sono dunque difpefati i miei amori ? 
i>em. Non vedo' oggetto più odiofo del 

vofèro . ■ 
A\f. 5on Potente. 
l^eia. Son honora ta . 
Alf» Vi fcguirò in eterno , 
l>eia. Vi fuggirò io perpecno ♦ 
•<^/* Cofi Gitmaca ? 
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Deis. rpfi «face ato ? ' \ 

^/ viprirò- f ; • 

D^/^. 8 quando f m: 

23eia. OJio(e. dimore ^ 
jllf. Ph empia . 
D^/^Ohingiufto. 

^//l ramo ^'abborr i fce / . \ 

1 eia. Più q^ePlnfcrtìO» 

^//.^Udofore m^vccide^ 

La Dolcezza o^irauuiul. 

Che tormento • 

Deia Che Diletto* 
ji!f Parrò , 

^//. Alla vlorte. 

jfif. satiaci Crudele t i 
Deia^ Arrabbia Rinega^o • , . -io t 
Fioe dell'Atto Primo l ^ ^ 

A T T O I I- 

SCENA PKI MA. 

C Ruota 3 iìff. il 

ir Chiodo;fon Regina, fon nvogHe 
, cl*Alfonzo, vn Regno m inchina y h6 
vn conlorte adorabile^ non bramo di 
più fQriuna^ ò ferina la RuQca^ òìn- 
fegoami à deffid©r*rei^/oje:non a/ 
:■ L) occi- 



- oaidcte , Coi temi alciaKtaiiwcrpP 
• rare. Dcianira loff. i in P»«. "»'nMO 

hauetlo defideraio , qiUoi ic tni 
godo d'haxicr o oueouia-Amai vn 

: chcam^uaUOuchcfla; Applipaiad 
Jlifwio, m-. diUDoe frofo: Seco 
,0 . 1). Fertiando mortificato , e confufor 
t> '£tàe per ogù patte piou n« coi». 
!«ri «Oli, a.lou ano feiK;ità. & ouur,que 
, tolgo il penfiero la mente . irouo 

ancor non venite. 
JCBNA SECONDA^ 



^' h lo ero all'ordine, mi »i (entiuo 
4 Cicalare, enonhauereyolutoff on. 
- . turbarui: lacoUdelrl(petloa*be-- 
«n» ne in Aio in bordello , •» P"* 

-00". «erbio .>'^ , „, .„ 

W.-Hora (cntite: prendete q^^fta car- 
^ ,a . e da fliU parte prefentatel* a l>. 
.-51! ternattdo Ipolo della Duchefla-* 

f.rt' Deianira • j^t.'-:^jk 
raf Sisnorasi V-Maegao-odBbift, 
''^^ qLllo.che ho dà fare , & anco 
m'immagino qusUo .chedict lalet- 

C 4 ^'f* 
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tiof B che immaginalo per 



faf si habbiatemi per Cuctìofott 
: gli ftà il douere a quefto mal Crea» 
I . IO j che penfau* egli t che- voi fol- 
fi qualche Cittadina ordinaria-» , 
quando non fi curaua di voi ì lo 
hò^ hauto caro , che vegga chi voi 
fcte>e quel che voi merit-te,hoc 
che ,voi fetc Regina j Che s* io 
haueflj vn» occhio non haiicrei ba- 
ri^, uuto tanto gufto : Mi (ouuiene^ 
quando io gli poctauo 1' imba le la- 
te già gìJJ da parte voftra , che-» 
mi manduua via , con cento ma- 
ICL parole j &" vna ^ volia ìtk, parti- 
colare mi di/Te Porca , che que- 
fta mt U iigai a dM?\»\Cc ancora, 
quando me ns ricor fo , il (angue 
nrt ribolle per la rabbia ; vu por- 



co è lui , e tutta la fua rixz^ 
Porca é me eh ? o (e non lufi< 
llato per portar rifpctto » gl' ba- 
utta infegnaco i dir porca a vna 
Matrona di Corte Corte Spagno- 
la jCp^me fon io. 
Bo/. Cbe sì.'haueirefte fatto.. 
f^f. A dirgli buoQ buono , gl* haue- 
rei tirato vna pìaocUa nel capo 
o2 ; oh quando io ci entro ,>iapere' \t 
la mi tuma ? ne fò delle belle , e delr 
Jc; brutte , vedete . 
Ro/ Quietaieui, che noo e tempq adetto t 
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mi, che v'Immaginate, che con- 
tenga la lettera . 
Vcif. Io penfo , ch'cl'a dica qualmente 
lui non vi mcricaua * ecuc (li il 
uero (cte Regina » e lui è vn fagiolo 
non ho io dato nel fegno ? 
. Kof. Per l'appunto» 
taf. Oh circa la cofa dell' indouini. 
re , le temmioe della noftra cala 
r hanno hauuto per ingcaito , eia 
mia Nonna ^ che (i chianiaua Mo< 
na fibcila , vi sò dire , che ha* 
ueua il nome , e i fatti \ Donna^ 
Sernarda mia madre ne fd Came- 
ra j la Sandrona mia Zia conolce- 
/ ua le petfone in Vifo» e la Fiìip- 
pa mia morella cooofceua gH huo- 
mini al cafto : Io vò dire , che voi 
non ve ne facciate nuoua. 
K9f. so quanto iccc valorofa. 
P4/. Voi lo potete dire . 
JRo/ Io fcriuo à Don Fernando ; e fot- 
toptctefto di rallegrarmi delie i\xt 
Nozze ^.gJi moftro ; che è mio 
loggecto , e che gli lono fuperio- 
tesati ; e cip ,pef ^mortificarlo di qucll* 
iagraritudine con la quale moriifiò 
.me per rad Ji^tro. 
Veramente IVna bella cofa, vi sò 
dir io • vai più vna (carpa del Rè; 
ichc li ftiuali di Don Fernando . Vai 
fapeiejPhe ve lo dìceuo, che non mi 

iìr S piacer 
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piaceua; e quando viddi, che vo! !a 
lafcìatte, c vi ariaccalte al Rè,!0 htb- 
bi à mipa22!re.jjaipa72Ìre,^ 
Utf/» Vn Cieco , na<o , che acquiftafTe la 
Ime, e vedciT^ ieftelle pìfin^chc li 
Sole^ 6*inuJghir€bbc^ di quello fpl Mi* 
dorCjmi (e poi vedelfe i rtpg! solari, 
non hauerel bt più m coofidccatipoc 
lo^fcintillar dè gl'Altri ; Venar in te- 
nera età in quella coree, mi fi offe- 

L tUct^ a D. Fernando ; i*am ii , non^ 
riego: Afifiì conceflo veder AÌ lonzo 

i. di K a vn anno» lafciai d'amar la Siti- 
la di D, Fernando , e fidando la vifta 
nel>Rcg!a iole d^Altonzo , reftai in* 
namorata , e vinta : prudente chi 
Clpgia penfiero per appi carfi;al mi» 
io?3'pIiore^ Horbafta trouate Don Fer- 
nando » e ienzadir'aliro dateli quc* 
ft a le ttera per m la parte • ^ 

fnf. R non volete , ch*io le dica nulla ? 

tiof Ba:?iateh* le^mani da mia parte, e da^ 
tei/ la iMiera . 

<P/i/:Oh'qucHo nortlo ferrò mau 

Jto f. R perche ? 

Sigiarle mani àvno, che midifi*-^ 
porca, prima morire , nò nò fento la 
nariira 3 chepatirebbc troppo. 

Ifo/ Fare quello • che più vi aggrada i dn 
teli telo , ch»io li ubando la lettera: 

Taf Oh coretto bpne,e vo?ontieri?Hcrsil 
io vado , e s»io vedefli la DuChcffa^ 
gl*hòiotdic*nulll? 

Ri)/ Nulla • f^f 
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Taf. Ancoquetaftipcrixìrcift bòi .w^O.t 
cifélit ft (la <} ' rrjr ^ ch« il K/ u.tp 
era carne per tiu^. Jc0t4»^>^M^i¥ 

P/i/ a fai s'ella ùceiiilttiÉ^ó . . pac- 
ci^ua poa>rm*(Yó . la "J» ,t 
gii pareu4 hauer il. . . ia vft, ^jj^^moì* 
Vh vedete^. U Éwrla 'faceua; /tanta 
mofuaM de.'Ie voIcj, chcio gli hJi- 
uerei dare delle tJerfite. 
H^»/. La Duchrffa doirràquiecarfi ; e voi 
- * noncperieretcmpo^^' oi. ( 
Pii/I lo non fò pcjr dire ; hi'sfacclaiagrnc 
o^ n<ittmfpÌacqueflìai;(èpoilMnoìbhI 
Tifo da Regina, come voi I 
^òf. Cbe.con0{coitc Js Regine riUfCieraif 
Taf. Oh' vedete : à arcinreflo ^ tanto ò 
qoai>ro (i toiìtìfce , p'^rche non òng* 
▼na hi aria di fapcr manei^i^iar' lo 
fcettro; ^ vai, ^ vede, che viftà 
bene in mano. 

Hor via fpciiteut,>e cutimiilijpQA^iv 

SCENA TERZA. 

X)tf/V. jp 1>otte aniatecoh quella lettcri 
•ì . >:rC Obooà P<fq un'ila *. ^ 
Taf. Oh V'oi Zete ^fO* St^. eh' ? wh* io non 
VOffCigì^y ché Itti "batte (ìcTdi fa., i 

C 6 XViif. 
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xDeia* soti qui perche ? 

^àf Per bene ; Quant e che voi ci lete ? 

A^cft^ giungo • 
Véif, Bh m'era ben pirfo*, che voi artiuaflS 
i adeflTo : H orsù buon di à V. * ^ * 
lieta. Tania frtica f è della leuera non mi 

dicecos'alcuna? 
•P^/. Che Thauete vifta eh ì 
'Dfi/i.B perche non volete « ch^io Phabbi 

vi(ia fe Ph^iucui in mano f 
VaJ^ Quàcoalla litcera^ io Thò a portati. 
Veta. Chi la manda t ( vnc. 

Taf La Regina. 

beia. Oh nome, che fXix vccide j oh tito*» 

Io per me infiufto . 
P/r/. vh-e pacche le gli dia quel bcnedetto 
Vieta A chi la potale/. 
P#i/ Oh cotefta V. %. mifcufi y che aoo 

fi può! dire • 
V>iia.E for^a, chela lettera contenga, 

qualche cofa di male, già che no vo- 

}eie noir)inare il perfonaggio a chi e 

indrìzzata. 
Pii/ eheil Cielo, ve Io perdoni : lon io 

donna da portarJittete di raa^jf 
Deia ìSìó dico quefto^ma la lettera coter- 

rà fari'alcu maleje voi no lo (apreiCt 
Vm/. Ne anco quefto può eflfetc • 
De$a. capete quello contenga / 
Val Oh 's io lò sò ? a vo puntino. 
2)€ia. se la lettera non co tiene male al« 

cùho » perche non me lo dite I 
FV* Perche me i'ìia 4at» U Kegina esm'ha 

^ > detto I 
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• detto, che la prefentì a D. Fern. vo« 
Aro ipoio, c che a voi no die;) null^ : 
.e bene la no cójiene ma] oefTunOj co 
tutto ciò s'io ve lo diccflì^voi vi po- 
creftì ombrare, e pigliar fofpcttoj 
però non ricercate più là dj gratia i 
perche la cofa degl'ordini, io gli 
voglio oHeruare fin che hò o/Ia . 

Deia. La Regiua ferine a D. Fernando» 
Eh feotice Donna ì^afquella? 

I^m/. Nò, nò non voglio feniir'alcro , yo* 
gliosndare, e far il feruit io, enon 
me voglio imbrogh'are ^ 

t>iia. Fermate di gratia : quella Ietterai 
va a mio marito , g jà Io sò 

Ps/l Ehmozxina, che, hauete Ietta la 

: IL fopraicritiacfe? 

peiaù sihò veduta U foprafcritta , datela 

. a me , che la ricapi uro io ? 

F«/ Vh(mt^ che dice voi ? io Itarei prtha 
a poltre, che mi catcaffero tutti i Ca« 

r p^Ili^ chefarquefto mancamento: 

V: Che direbbe ia Regina ? Poucra me» 

beis. Che volete , che dica ? Dui che ba- 
utte fttio bene , perche la lettera va 

, v aiicrfpofo, e voi la date alla rpofa, e 
come potete cófegnarla più fidau« 

P^/.Nò nòilol'hòa dare a D. Fernando, 
voi mi hauece a fcufare ; sò anch'io 
le mufiche , come le vanno • 
2)e$a. Horsù ve la dirò giufta, come ua ? 
ia Regina ui uol bene ì 

P V- Ohiuc|Io,9be, uoi <JiieHp 5p Kbalia 

gli 
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gli hò ^ato li latte di qucfte T»teliba* 
te aiammel'Cie grè iì^^o Urteife non 
brodo di lucciole nò Itiò sftfcia ti , 
falciata^ cullata» ba^iacajculacciaca^ 
face il conto voi . 
Dei^. E bora fi vede • the v^ama che 
mai, poicheèllasà bcfijffimol Che 
nelFa Corte di Cafti^lia vi è vo fìjtu^ 
tOyChe chi porta àvna spofa di Cbfò 
te la primiletrera, cioppo^che è ^'ar* 
taSpifa guidambia va /\ nello {>er 
regalo ; e per c*ò vi manda à Fer- 
nando hora ch'ella sà > rh' è fuoi Ji 
Corte, acciò troufate tntchfe iové 
$pofa;eto5Ì vian^òrtfél^i'giadiKiibia* 
tei*Aìie!lo,^he viff^nifèrie» : - 

^m/ Piano vn poco ^ fa^tt'^clfioT^Q^^ndi 
bene (e io vi Jo qtifetU^ettiBi^i^ h^ofi^ 
che voi fere fpofà, perche io f^^fìo la 
prima^ che'^j'p<>rci Imera^ voìmi 
haueteà djr^n Anello • 

Diia. <- erto : e fe non lo f^ceffi farei vnt 
tnala c Yeanzu y & vn affronti à chi 

vinijinda. . . 

Taf. E chi la dice qnrfta cofa ? 
lyeia. Lo ftatuto v?ella Corte <!i Ci ÌFiglia* 
J>af Se la dtffi allo f pòfo ? 
Deta.Lo fpofo non i óbligato à CoTt-ji 

alcuna • 

paf: Tanto che fe to vi dò fètttere ; e voi^ 
Dei^ Et io. vf dò l'Anello . 
Paf 6 Voi la darete poi i D. Fernando j ^ 
Deia. Securiflimo • Bccoui l'Anello . 
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f^f Come lo ttatuto Io dice lui , non vi e 
che d]re vn (r«iao. Io non voglio 
ciré da gl'ordini^ mi ricordo, che vn 
mio traìeilo per non haucrc >atio à 
modo d'vdo (tiituco ^andò in galera; 
"Eccoui la leireri . 

l>^f>. Prendete l* Anello . 

Vh'gl'c bello? Rinj?rario V. Ecc. del 

w ^fauore^: (ottolopra poi Ja noD è maU 
sfigliolacela , 

D^/n. il daruclo c obligo mio ? Rfngrati'a^ 
ite pur la Regina /che ri ha mandafo 
da me* ckm la lettera . 

jp/«y. Ah'sh Voi hauete ragione; *Horsu 
datela allo SpOiO ? 

Dri^. Nm dubiuie . * 

J^^/:Taarè ;d»ci purcH? vuo^e j^on hò 
vitto Città, che h. bb^a mìg!H>è ordì, 
ni, c più belli (tatuai di queita . 

'Z)tf//»/Pur fi parti: V^drò quellOjChe lcriue 
la Regini à D.Fernando , e glipre- 
{tr\tàxò la letrcra,<e mi pareri a prou 
pofìro: so che vn temp^ eHi>nìò 
Ft'fnacido, e che wn ^ !i corifpo/e ; 
•oo . ^^,«iAl^nagino il contentito^ mi ritiro 
*t)6 'Ipet /egere : dhvCicIo cHè tormenti* 

te E N A V A R T A 

■P. Ter.T E doloezte che tf ìfnerxi Amo- 
Jm lej ton atte a far delirare v 

amaa- 



6^ .ATTO 
5iv . amante per fouerchia gioia 1 tnip?- 
J rò ha fcmpre accompagnare dall' 
amarezze de tormenti 1' amante^ 
cvn Infermo, Amore ii medico, gei 
porge beuande j/er fanarloj lebe* 
ue , e refana , acciò goda y e gì o« 
ifca : ma? che fono condite coa^ 
l l arotnaci cofi polenti di (ofpetr(,^fi 
jUrii di gelofo che alterano talmente 
il pouero infermo , che hà gran vcn- 
^s.\; tura , fe gli {{romenti della (aluce 
amorofa non la coniiucono allato 
Tomba della difper^cione . Amai 
ja Ducheffa , & il mio affetto fiì di 
tal lega , che difprezzai gi* aflfeici 
di Rofaura. che hoggie Regina^ 
j/^oDi/perai d' ottener Deiitnira già 
fhe haueuo vn Rè per riuale ^ e U 
.Dama adoraua . Mi promette for- 
tune Pon Carlo > & aile promede 
di lui fuccedono in poche More gl* 
effetti, e cofi dalle f^uci della dif- 
.C; 6 pernione irapaffo nel grembo del» 
: Jafelicità> e mi cqnducp in vn^ 
o7 puii to,. 4i ipo{ar Deianira j m- acco- 
^ glie il /pora',rfefteggiaviicjI* an- 
nuntio , lieta (i dimcffra , e fat- 
:t^tr^ AChi 'fcnti mi fucceffi più 
più auuenturofi ? Certo non pa% 
re , che^più fi po0a deffiderare • 
ÌAà tra i Cefpugli odorati di tan« 
te deliiic ^ dubito^ che >, oonu^ 

r 

\ 
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$• afconda l' angue dtl tràdù ea 
tQ, Mi dice ii Cuote, che il fiu- 
me dell' affetto di Dianira Tcr* 
lo di me 1 riconofca per io'^t^ 
V humore della Tcndetta : Vede 
che il Rè è (polo a Rofaura ; <uc- 
cedc a quello noaze il niairicno- 
nio con Deianira j Chi non ve- 
de, che queftì fpcttacoli la ncccf- 
fiiano a pareggiar l* affetto eoo 
na fi lita corrifpondenza ? Pruden- 
dentc fù Don Carlo a «abili e-* 
in vn tempo ifteflo quetti dic^ 
triatrimonij , doppo hauer pcrfua^ 
(o Alfonzo a fòrza di Reale poli* 
cica alle nozze di Rofaura ; necef- 
iitò la Ducheffa i vendicare il man* 
camento d' Alfonzo , e darmi fe< 
de di Moglie : Ah Deianira f non 
è Amore , che mi ti dona « e la 
Vendetta , che ti violenta ^ e daU* 
arco deli' affetto maritale auuen- 
ti ftrall di gelofia nell* animo d* 
Alfonzo. Vedrò, ofTeruarò j que- 
àe notile > quefii difcorlì n/apro« 
no 1' intelletto V ni (aegliano la 
utente * fìngerò dì drrmire • ma 
farò rn Argo , che non ch<ude4 
rò gl' occhi alle luiioghe d' vo^ 



amo» 



aitiorofo Mercuria • Mio core 'godi 
pur iiora quanto puorgodt:re,, ipera 
ftato mighote , quièud ^ coofolau^ 
014 ftà vigilante « 

SCENA y. 

^^Ì4r. Per ritrouaroT. 

2)^F#r. Comanditeateiim cofaf 

2JicU Nulla più che vedcruì . 

D. Ffr. Così predo donate i^l'alfettl ? 

2>^i>i. II nodo maritale in va momento 
incatena li fpiri ri cTv^n a.iimahono- 
rata. E roi^ncoranon tn- lidonafte? 

D; F^r.tìi Quch«ff3V'éio\i Pargoleggia il 
mio amore vt:f (o dì.y^oi j nonmcque 
eoa i troftri fponaali poih^AiTi ben 
lapece» che è molto tempo • ^ 

Vtia. $o 3 e ne rigratio il Cielo à mi no n 
cogliete -sig. U face di mano à Ime- 
neo » non negate la diuiQfca di que* 
fto numi che si in fol puntò ac- 
cendete vn CoM I arderlo-^ ince* 
nerirlo • j oiv: 

D« y^r. Anzi tatto conkffo per reriffimo^ 
quando però la:^atertaèdt fua na* 
tura combuftibile; ma (e di già vn 
Core fufle auampato, ed incenerito; 
non sò (e il calore d'Imeneo haueffe 

^ ^«-qucito valore • 
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Vela Perdonatemi s'g. queft'è vn ^tv^gire 
U Docenza delle. Deità ^ che sà in va 
jnfta iteopersre^ si anco cangiar le 
vaglie i psnfieri, i*àdee« i cottumi, 
€ rifornìare gl'affetti d'vn coiCj 
ama te. ^ o 

!>• F^r. Cedo alle voftre ragioni ^ perche 
IDI pcrfuadono. c quàdo aoB mi pei* 

. (uaded^rro» doucrò tiauer guAo di 
pcider la lice. 

2)f//>. Fcroandomi (ete marita» 

D. Frr. il 

Dffj. Vi fon n^oglìe f 

IX Fer*. Non ho dubro • 

Deia.^on hanno dunque luogo fìra noi 
cfcurki de gl'Enigmi; già fono con- 
fali gl'aoifni/^ fono vniti i voleri > la 
,ben intìeod&^:tÌ voftro linguaggio • 
Hor vditemi Don Fernando ^^maì 
lunga (lagiooe Alfònzo^ mi torif-* 
polc ; quf^ft^amorenon iiebbe aliVo 
alimento» che la fperanza del mi» 
trimonfo» Hoggi Allo»aOj è inari* 
tato , e cosi mancò il nutrimento 
dell'afferete, la fpeme {i dileguò, il 
defio s'eft^ie^ cccsomi inr libertà : 
Alle nozze d* A fomo (uccedono le 
voftre, eccomi fpofa, eccomi aman- 
te y eccomi ^^fFettuofa ^ eccomi tutta 
voltra : lon donna^ e ben che io pcf« 
Heda folo vna litigiofa Ducea^ pur 
(on Duchefla^ e eoo i mici natali 
portai al mondo là mia nobiltà • 
t " Chi 



ATTO. 

SVjiChidubftt della mia fede y cffen- 
civ P-<Jc il r ome della pudiciiia# chi fof- 
ti V pettadellc m"c attioni , offenda 
.inuJamaelladel mio honorci sòann. 
tJ^ re pcrthe fon Donna ; sò eller mo- 
glie , perche fono honórara ; sa- 
?d:>'?^ró àdorarui , percheron voiha. 
I}.]Fer signore, qii^^fte Voftre V^icosi 
it) 1. CQrtcfi m'iaìptigiouano l' Anima ; 
e l'hauer io facuclenionc ^iperfo* 
tA così difcrrti , eome voi (eie » mj 
fa infuperbirc » e fò appreflò mè me« 
deftmo vn ammiràbrl Codcetto del- 
la mia propria prudenza^ Nonfor« 
peccare, ch'io dubiti , non dubita* 
te j eh' iofofperti ^ Viuo re pirando 
con V aure della yoRt^; fedeltà ^ è 
con l'anima del voflfroiionore , 
Mi appaga il voftro difcorfoj con- 
cìlio /alata, mixhiamo. 
Jì. Fer. Eternamente ^c^n per amarui . 
J>gi/u Potrete pareggiarmi , mi non fu* 
pe tarmi dell' affetto . 

: Diianira Vi/ima parte , InnA^ 

^! iieduf amente gli csde 

vnguMtù. 
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SE.CONiDO.\'?<7 és: 

S C E N A 5 B 5 T A 

Mtferacondinonedcgrindi; fe pri- 
ma d'a(rogg::tcar vatlalli al lordo* 
miDio; fono affretti à reuunciare il 
, proprio yo^rc^có render atJa ragtoa 
di ftato tributàrio ogni libero arbi- 
irio . le ^broné'Rcgalr mi fembrano 
sfere incórrutliiiili , neUcr quali in- 
ceilantcmence fi aggira il moto di 
continui trauag.i Norrso conipoV. 
larmi auanti gl'occhi le pompe d^ 
vna Regia Macha^ riconòCciùte da 
me Troki di calamitoie fciagure» 
Maledette grandeazc , odrofo jmp&!^^ 
ro , Infiufto giorno i i pena creata 
Rè Ce mincio a ruanaeg^^iar me me- 
defimo : s'io penfo » che Deiantri 
m'dbborri(ce 3 mi diiamina ildolon 
re, s'io mi figuro Dcianjra mbr^ue 
nelle braccia dt Don Fcrj>ando;«i fla 
gellano i più fier? toijmdiici^^ Ooa. 
tempio dirperace le fperao^t con D:^ 
iatura^ nùtrìfCo le furjè io feno:Pro* 
curo ai(nmuljre con D. Qirlo „ 
poflo vorrei moftrarmi Jie|6 cbn Ro^^; 
faur.a^non mi ri^fce» vorrei non amar 
Deia!iira»Don e poUlbiiei vorrei po- 
lire jyo guanto j (re di pcì^pir^'^en 
ir .4 ConoCco; a fortuna noi) e po^p fa- 
* uore> anai non poco (chériio^ior 
che le carni fouo d'j^ltrui> a^n^e ii 



j& ATTO. 

concedono le fpoglie: godiamo ciò| 
cHé fi può godere ; frpporta mio 
Core» Di femanJo merito U mano^ 
al R c tocco fi ^u^nto f pure mi c 
- car pcrcheè di Deianira. 

SCENA SETTIMA 

Alfonx.0 j e IRofAura , che toglie 
dt mano il guanto • 

H^/ ^ I Signore è di Deiaoira certo, 
3 anch'io lo nconofco; bfci pure S 
. me, e non fi pigli alcr^ ptri fi.ro 
M» che hti mu Cura di farlo pcruc» 
mre in m>no d^!Ia nuchefla.-'** 

Jiy. Troppo v*jncommodere^e ò Regina. 

R^/ Non mi poìta irtcommodo il leuar 
^rincom no ii i V. M. 

^//t^on ardffcD replicare f - 

Hóf. Vedo i te.upo £)• Fernando* D. Fer- 
nando ì 

SCENA O T T A V A 

2J.F*f.\ r U Regina? .. ^ 
Uff. IVI ni te alla nuch'-na Vóftri 
- Moglie , che il Rè mio marirce cal- 
do a'3ffef*Vt ©n<lt pef rifcalaarfi non 
^ hi Wfof»no dt g'Untf, jicrciò felj 
'tcrtt»a per (e , poi che fon Wf^rflui 
.•^a«'fft regali; ptendcVéi & aitilo 

^ ricoDresnate "* 
' • *» jCB. 



$ C E N A NONA 

^"**T^ ^* Regina^ua coni 

.ite' l-^ ^'wte , che D. Fernando mio 
' /pofo li diletta tl'arrac,e non di fette. 

fc j che perciò non occof re, che gli 
fcriua.è gii ojaa4i più vigl. tu per 1*. 
auuenire : PrtnJa-.^6i A ici Io ri- 
confegDÌ«{ 

$on Regma. fa prò vendicàrrni , 
1 eia ion ho. orata^ noniiò timote. 
^if. Oh*matr}a)t>n»] mal aggiuftati, 
ÌJ. Per. Oh' che noaiedi (oij^eiio. 

S C E N A D E C I M A 

Roberto , e Jltdor A • 

"T» Ulta /a Corre è infelicità per mt. 
• A <o piouono dolcezze, iJ Re n»io 
Signore e Io fpofo > Ducheila mia 

« 5igaora e maritata j per lutio li fc- 
ftegguj fi cania i fi fuóna. fi deh'ra. è 
coiche faccmofìareino fojiotiollf 
iarcwoi cosi pcucri diparucr, cnc 
non ifappramo ancor noi tra le co- 
mune àikgreazc^r«Jl€^rarci:?j 

Altd. Rttberio tu lai che fei signore d'- 
ogó^mio affeiice che il mio arbitrio 

.: « fchiauoa} fuo volere , perciò dif- 
ponì , accenna , che bcue puoi t (Ter 
.W^^K iccuro 



fecuro , che U mia obbedienza far* 
geniel!a''coo il tuo comando 
Il Ree che bora ben fi può dir Rè ) 
Cidiflequefta marina nel giardino, 
che baueua caro , che noi ci vc'effi- 
mo bene , fi chea volerci benedico 
poffiamoUrmalc. gia «hehibbia- 
mo vn fupcriore , che oor. (o b non 
Ci biafma , tra ci i^iaràmi^ce , il vo» 
le. fi bene mi piace , e pafla bf ne ma 
tefler* marito , è mot;!* me pare , 
che paffarcbbe con più ceputatione 
. mia , e tua ancora , aggiungali , che 
tedo tedo tutta la Corte in amerei 
e noi pire fiamo cortij^ianf , fiamo 
amajitt, è faremo di corte? AliAirà 
farebbe paz.iii \i noftra, Hor oditJT, 
mentre qiiefW notte cià^<iùnè farà 
oal vtoo, è dall'alle^rezia briaco , ò 
impazzito, io me ne vèrro algist- 
dino , ti farò il (olito ccnno,^ tu ne 
verrai , perche è caldo , ce nè ftare- 
mo, difcorrendo ncl-bofchetto di 
CiprefTì à pie del fonte per aggioita. 

re i noftri intereffi come frdeufe , ne 
ti paia troppo ardita; !a mia aiman- 
da , perche f^i che amo perfeitamen, 
tee con modeftiai e »n amante mo- 
defio $' apoagadel diicorto.jmoro» 
fo , e d'yno fuifceratc raggionamen- 
loc gli reffembra vb Paratifo quel 
lungo , ouc con la (tt* Dotine di. 



mora 
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^//i' lo non hòmai dubitato, nedubi- 
carò in ciernode^ tuo buon-anfmo. 
e de tuoi cortami, oh Roberfo^ve rd 
à tuoi cenni , e tu beui poco y àccio 
il forno non mttipAh qujile dol- 
cezze , che mi hai pronv H:: , 

Kob. Sta pur certa , che io itaro v»gilnnre 
fard il dra^oefptrio^che cu.. . hrò 

. * i giardini delle voOre dclitie, mi 
diniiTìi riuedefti più Piccarieho . 

^ììd. Non Io ruied Ji più credo * ' he écvm 
ri lafciiar ; injpr. Jà vcd^alo il ca- 
fo per lui di [pera to . 

Rol^, B (e non icHiRe^à , ti i^uiro • cK? li 
romperò la t^eHa , vedetti mai il pj«i 

^/id. Che vuoi fare ?è mezzo matto y ftì 
ridere, e non danne ' no,^?!Ì 
Ili fei m o;mio caro> t'aiièdoà k^^Ot 

U/^^, Mio berne verrò , vanne ìelicct 

-i'f 'C E N A XI, 

Pie cariai io fole • 

Vice. 1 O Codardo ? fo mezzo matto ? 
J Io fò rider la g^-nte:^ Oh cajrai^lìi 
victuperofa .*hò (e )iito,aon fon P;c 
cariglios'io non mi vendico ".vi po- 
trei parer brauo , e non co do , 
fauro , e non pazzo, e inc3mbiodi 
farui ridere potrei firut p^anofcre , (i 
fon dati la pofta n^l gf-irdm^rt per 
quella notte, loie ^tconopcr dif- 

D cor- 
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, .< corre'-e , Torrò (eniir anch*iO qtieftt 
dUcotfìy e vi Ì2rò bcI giardino ^ rima 
di loroj e auch'hauerò (otto qualche 
bocca <ii foco > c me farò coiiofcere 
à tcrrpo codardo/niarro e fò ridere? 
ch*io nio a(enonIo lo di figura, e 
come diffe 1 Petrarca. 
Già fpTa quc'.\o corcoftante e forte 

Pdio^lU|;>bu^ Vcleo^Vendeica, è Morte. 

. SCENA DdCT.vlA SECONDA. 

Veianira , e Mfon:^k 

DetA. Om iiV mporrunate t 
Alf Vorrei (campar la morte 
T>ei^. ^;fon2o jVte vago dj tragedie eh? 
^//; .^omQ c!ir%' ? 

^cU. Ftimardo è mio marito , non 
dirrò;di p.ù , (>^,^t- k èrifeotùo. 

Alf^ ^perche quietamente non mi eoo 
folate t 

Deia. Pariate cpme f? deue fiìfonzo; vi 
'dico^ the f<%n nciar.ira 3 che hòin 
pe'tio l'anrma d jl'honore . 
jiìf Vorrete diihqut: vcdc'nji merlo . 
Deia. Narcejti fj^fi Immortale? 
jilf. Ser]ti -mi. 
Deia. Lftc volete?? 

A!f. Non parlate cesi forte . 
2>^//i. y-ò pereder kniua, che volete io 
jomiua ? 

jìlf. Que8a notte verrone à giardini, (e 
Vi piace* 

i VcÌM. 



jl/f. Fermerò in Coree D. Fernando; 
Dei^.^ perche - 

ji/f Per venire in vo^trq wfa - * - 
D^i/».Alfon20,croppo idì oflFcnd.'cioIe [^uti 
ture dic|Meite rtehidlUintìiì porto più. 
(offrir COSI graui affrcati, iuj chi: nio 
delMÌrice di qaellc Venderle che lK>f4 
il luogo, e il lernponoomi'conccdc- 
1- iio di poter fare j li tuo toag^enti re- 
gacrcwliiore^ aiceodete cou prima 
occaiione il papamemenro '^ù UVJm. 
lanccia delUgiuliKtia.I'oto (itila mia 
re'f^utafione pefa m«dk«piiì , ch^ìl 
Jumo iiti tuo regp^^Ja Co.<oi.a reale 
c ^' ti rtfedifotiffchto ardirò, il pollo io 
cheli riirouitifa dilic»ire imperci* 
- nenie , lo fcttiro ;che foftifhi t*infe* 
•V- jTiò à pretendere indignila /e bra-^ 
niare di (alterare l* hoacre di nobiF 
DamajConfidera òem^ quiimif- 
«iacii vaimachinando.qùai penfieri il 
conram inaino !a meni« , e di che pe<. 
ne li fa reo quefta reale infolenxa^per 

hora io li fcu/ocome paz^o^nìà non 
•i,^ per<> li cancello l^ffcie^ le richiefter 
che mi facefti fona sffronìi tròppo 
rilcuanti,feppj amarti, /aprò odt^^rci 
fapcfti offendermi , fiprò venviicar- 
ini^e fe bene iei Rè ricordati che hai 
per innimicavna Donna honorara ^ 
che non folo non cura la mot^c , mà 
ftìroa vn vantaggio patto, fj g;i ura 

D a con- 
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cor^ceflo perder la vita p^f reftat 

yen ìicj^ij .. 
^Z/". Q::icratcuj ncfanira i fiOfi fepeie ; 

jllf. LifciAtemi vei ir Ja voi ^ e poi ve- 

D^i4. P r Pofferc fattemi fin qni,meriti la 

nuo • 

ue off:k' , dii chi lion hi capuale per 

f pacare ri nfc^iico. 
^..Oi) ara Vita , 

Lvia. In Ji vro Dran o« 
jiif. Voi dice ,ch'w : o<i curate morire per 
t vendicami, & io Vi srico che ol^n ri- 
r cu/->nìorire pur che ri faccijutrii;? ^ 
.f tcritatijo eh' iii niii è più tprci:«*incc 
dv Ila propna vìf.i,?jtothrdi noi l'orti- 
ri primsi.caiilè.caV.t: fi pcf>pric genio* 
Vela* B di nuouo ùì^ffradi . 
^4//. É ancora mi lOi rrtare ? , t 
Lieuc tormento a tanti .diletii. 
Jt!f. Dcjinifii attendimi qut;i{ a* nota 

r'^/3f ,ftlfop7o rù .verra?.d fict of r affio nti. 
^If. Je mi vcrf5.nno/4i.«Oi.airiacaQi^o ca* 
( ri , e^ractiti, > ' ft^Dtì ir. ''-^ 
Dera. lù ifousr^i la morte* . ♦ 
jiìf Finer anpo-i rvUrtirij 5 ^ " •^'^ 
P<//^. Pentiti ti pre^^o^ 
jiif. ion rifoluto • f : ^ 
tvi^*.. M» Megna,di ^^^pOJid^r^i 
^//. Noi) mi iaiio d'aiorini , 



SECOND-O.lijO??? 

t>'r erro ti 

4,. C E N A XIII.. 

JD^i/y. r On rtioglifc d*vn Oìarito/th: i 
^ rai'gione lofpetca, fonp.deflic}e- 
rtta da vn Rè , che fcnza freno mi 

^ìf le^uitiis? io pakfo à D/Fcrnanió 
gl*a{fi*tci d'Alfonzo preucdo euidcnfi 

^ : >Truine/s'io caccio iarò forfè reputata 
da chi mi vede parlare con il R èlion 
'in nino honefla, flato infijice è il 
mio 5 gii chevjl parlare ,e il tacere^ 
pofTono dcgradiirmi di qucfti titoli 
, che ilimo al pan dell' ^ninia ittefìa j 

ÒSLÌV^ Pc}^inirl^néd\\lfÓ2o h<ì<ielrFu'r- 
rino I ionipondo parchas^^di ir 1 
quanto più lo dirprerzo, più fi ^^i 
pazz/iiìeoce buoiiliando ;ma/edecrò 
il giorno; • ch'io lo riddi , in faufto 
punto nel qua! e egli mi vidde • è ri* 
« joluro venir quefta notte in mia cafa 
ne giard ni , d ce , che tratterrà ì i 

»fiw- Corte D. Fernando; Ecco D. Fer- 
nando à r:::ggiOne itìge!o(ito,ecco va 

4. -. amaijte furente che m'affilifcc, ec<5ò 
A - il mio hocore intaccalo , procurerò 
che D. Fernando perquclia notc^ 
dorma qui in corte ne grappart^mè. 
•ti di 1). Carlo per sfuggire quefto af. 
(alto , Cercherò di fuperare ognMn- 
córro per no turbare la qu eie de-m \ 
nto?Oh Celo ?Oh Dioiiiì che fai ma 

D ^ l4 mia 
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la mia Innocenza , tiì che vedi il mio 
intenro, ripara i miei danni, (òccor* 
rimi , difendimi , Condolami % 

SCENA xniL . . 

D. Fernando y e Deianirà .^^.^ 

2>.F^r,CX Vchtlla prendere il voftr# 
L-/ guanto » 

Non e quello j che vi diede ih Rè f 
I>. Pur Troppo è quello : . . b 
Veia. Perdonatemi Sig, Io nonlo'vtigHo « 
D^Fer. Vipar forfè atìfcoQto il pigliar quel 

chedonaftif u 
D^M. A chi donai ? 

D.F^r.Nò donafti voi quefto guacoal Rè 
P</a, Non è verità 

p. F^r- BCOiTie gli perueanc nelle niani? 
Deiji' Nonsò', può cflermi caduto iò ef- 

icrgli AAto dato da altri- 
». r. li Regina m'impofc il reftituirue!o 
D^r/i. Non però forzò me i riceuerlo • 
IX Fer. E che deu,o io fare ? 
Deia. Facciamo co(ì tenetelo percotefti 

p^cté.&ioporquclValtra, 

Deianira mefté maiió ^ vno ftillettò j bucA 
il guanto tn più luoghi ^ lo /Ir accia . e h 
getta ir^ terra . 

e K g cesi ferito, e trapaflfato, la- 
ceriamolo , e gectamolo tn terra . 

D.Fer. Hniete hau-raco il prousrbio Du- 
ch::fra. 

I)BÌa. Come à dire • 



SlZCONDO-lm 79 

D. Fer. VX wott pilfa il guanto . 

DeU. c di qi) al aaìorc intendete ì ' 

O' Fer. M quello y Che portare à tne • 

D^i^, i^etrarnente Interpretaiti. 

D. F. Lè vo ire atiioai me Io dimoftrano» 

D^f/i. Vofete andarci Giardini^ 

D. Fer. D. Carlo poct/anzi io prcfcnia-^ 

del Rè cosi tn*impofc . ■ '^ 

Deia. B non fi potrebbe queftà notte ftjre 

-m, corte neg?i}>pa«anienti di DoA 

Carlo? 

2>. F«r. Io non lodo la fcoftarfi da[ fuoi 

commmdi • 
DeiaAiti mia cura perfuadcr D. Carlo 

à rcflar qui con voi. 
D. Ter, E che t j muoue ? ' - 
Df/«. Auìbifco di corteggiar la Rdgioa» 
D.Fer. pucJieda aijui4teui a^^iardiai , 

Così bramo* 
Parco per obbsdirui . 

S C fi H A X7, 

D. Fernando Solo 

Fcr.f^ I vogliano ^^r^inì da rigori per 
riparare querto tortefìte ama* 
rofo^ la renitenza:» ciac innAra D<s • 
ianiraà partire di cortei Tappt::fenta 
vn ardir troppo sfacciata , per po* 
ter vagheggiare il Rè ^ finge voler 
corteggiar U Regina ^ la Ouche^a 
difcorre di lucretia, mi op>?r:< 
nci'affcctOiU rende tenìcraria, gli 
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iogI.te Wogegno 5 f^prò mortificare 
fina con la (na morte quefti feozi 
.dciiaiiU j voglio fegui caria. 

I G E N A XVI 

T\oheYto D. Fernandù • 
T^cb Q Ignore Signore* 

jRot.iA V* *• il Rè commanda,che per ne- 
goiio importanreella vada a riero* 

isj^i uarlio: (ubi co, (ubico. 

2). F^r. Doue è il Rè j . 

Fol;. Nel app »r rameoco della gallaria . 

D. Fer. Andiamo ouc commanda S.jM»» 

Rot. Vei)s;a,.ch*jO li tarò la ft rada. a 

p. Fer. Che può cffer di nuouo . \ .Cf 
S CENA XVII. 

Ro/. Q EntiteBiIii. ? 

Va/. O Dica pur la M. V. r ^ 

RófNò vi diedi vna lettera quefta macina? 

laf. (icuro ? 

Ho/. A chi vi diffi^che doueui prcfeniarla? 

Paf, A Fernando . 

Rof La nrcfentadi . ? 

Paf, Signora si . 

R<?/. Achi?' 

Paf, \ chi l'andana. 

Rof. \nd;iaa a S>. Fernando > ma io voglio 
faperea chi coiif^*gnaffi la lettera . 
Va/- & cattiuaz.ia ,crediam noi, che voi 

lo 



lo fappìucep tOb i poco*' 

'Rof E che dtuo laperc • 

taf. Vi;» vu ootìv^corrc^dcflo ^tr le 
ite d'entrare in valigia ^ voi rhaiiece 
Ulto p::r farmi putito bene • io l*hò 
iaputo ve ne ringratip , è ve ne retto 
obiigata ^ciìc ii Cielo ^ uc ne reuJa 
merito per me . 

Ho}. Cu^ fingratiamenti^che oblighliChe 
menti? che vauua,chc logni vi s*ag- 
• giriao p;:rla icUa^Jico^che voglio. 

P^/ E Via ch*io sò ogni cofa I*ha m*haj 
detto il negotio lei come palda^ & \o 
glie l'hò datale queftoè i'^^nello^chc 
lei hi dato poi a me ^ gu;^rdùte • 

Hof. Diche negoiio parlate? cheandio 
v'ha dato, chi v'rha daco^, a che fine 
perche? 

P/»/.Horsù f 'hò incefo voi uoleic moiira» 
re ch'io nonu'ne hò d'hauer obligo 
auo^ fiacQmeuoi uolete» il ca(o 
{làiche io tingratij V.M.e lei infieme 

Rof. La mia patienza j non può più ftare 4 

^ fegnO) e Jci^ à chi dico io j a chi de- 
ili quella lettera / 

Pf/l Ob oh che non fapeflS il concerto 
come uà ehf 

Rdf Ancor non rifpondi t 

f^f Lo coofcfìo.che la cofa dello ftatuto 

*r;n nii-c giunta nuoua , ma quando io Io 
/eppi^ non uì medi, ne Uie , ne o^lio 

•li. F.^i 1* kttera alla buona , c ùlla 
prima . ^ / 

0 
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tufn. A chi » à chi dice lo flaturo 

Rof. a à .chi dice lo ftatuto , che li dia ? 

Fa/j. Cho fate là buffarna «h* alla I>jì 
cheffaalla, fpofa la detti, ^'no. mi 
dette l'aiello, e mi dichiarò il oej»o- 
tio per fiio,è per {egno,è mi promife 
darlo à ìX Fernan do , e l* auelM l'hd 
fatto vedere , è dicano , Che gl»c va 

^ diamanteroflbdi Buemia, e che in 
occaiìone di nozze appunto torna 

bene . ^ 
Ro/. Voi dunque defti la lettera a Dica, 
nira? 

Pa/a, Voi lete pure ( fcufatcmi fe ben voi 
fete regina) voi lete pur grolla di 
natura, alla fignora Deianira l'hò da* 
ta , come s* v{a , è come dice lo Ita- 
tuio della Corte . 

2?o/;Echì vihà infinuato quefio ftaiuto 

j»;s/j.Comeiofinuato, e che non e infi- 
nuato , cgl'èlo ftatuto di Corte di 
Caftigììa , clvch'crcdlamo noi , che 
voi lo lippi*tei mena dito f è non 
niidìceut l'ull» veh?fe non era la Ou- 
chefla, che m'.«infcgnaffe,io la dauo 
allo foofo *. dirittura , è faceuo tre 
roaliàvn tratto, dauo la Ietterai 
rouerfcio , Iperdeuo l'anello , è gua, 
•ftauoio ftatuto. 

Ra/.£ meglio Umulare, è oon moRtitc 
premura, perche l'errore primo fu il 
Clio quando mi fidai di quefta (em- 
^lice> Balia venite» 
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Pa/^. Ringratiico Zia il Ciclo , voi cono* 
icete pure , ch*io hòfaico b^rnejio hò 
a caro che voi hibbure viila li mia 
realtà^ e la mia diligenza , e anco 
habbigudodi non andare lacornoà 
D. Fernando . 

Rof E perche caufa ? 

Pif/y. Non ?i ricordate foi , che mi diiT:: 
porcai fe io camp) (Ti fino alla Vcc« 
chiaia (empre me ne ricordar^« 

Ro/.tisi, fece diligentiifiaia ^ Vcmi^ 
pure . 

P^i/^r. In fatti quando vno non è io fallo 
non hà mai paura di nulla dice il 

piOUcxb;o. 

SCENA DECIMA OTTAVA^ 
DiianirÀ Sols • 

Dei/$./^R\ erra perche vuor errare^me- 

tua pena «mi quando fi pecca 
per forza che non fi concorre la vo» 
loPiU non fipuoconfìderarc errore^ 
e chi non erra , non merita cuftigo • 
ogni mia attiene è vn laberin^o d'- 
errori ^ mi cadde per quanto'm*:m. 
inagino vn guanto , lo ttoua il Rè% 
<e ne itiìpadronifce U Regina gelofa 
Io rende a L>. Fernando queflo per 
me ingelofifcc, c con parole un- 
genti mi rimprovera s mi dice i) Rè , 

D 6 che 
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che vuole irjicienere D. Fernando iti 
corte per ^tìvr poi à iofcccar la ona 
quiecc a i giardini , io prego D. Fer- 
naiì^oa noti partir dì cosce qiic(h 
notte, perche il Rè non mi hautreb. 
be trouato a diporco^ò in corte non 
hauerebbe arduo d'inquietarmi , e 
cosi indfiZzo ogni rnia anione a]|% 
honoret allaqu*ere. crede D.Fer* 
nando, che per goder la v;aa del Rè 
io Io raitcnga in Palazzo, e con voci 
rifentitc mi manda in que(?o creden. 
doli repulfare vn mio in hoocHa 
peufiero ^ quando egli inuiandomi 
qua , non è che vn fomentai^ 
njafTgiorrnenre la follia del Rè , non 
poflo far atti'one, che nell'inierno 
non fia ammir;^bi]e, e nell'eileruo 
^^on apparilca degna di biafimo>fco- 
pfire li rtimtoli Regi) allo fpofo y non 
e lodeuole , il tacerli me fa prccipi- 
i^i^re in vn concetto quafi che d' im- 
pudica , l'innocec za per hora mi rie, 
ne miracoii^faniente in vita, languii 
Cono però li (piriti fra le congerie di 
quelli tormenri, m'afflige così la 
caufa dtfl proprio honorc» che più 
nonproUoi dolori del tradimento 
d*Alf<^n2o y COSÌ all'apparire de lam. 
pi /clari , più non ù confiderà lo 
Splendore d'vna face tcnue;dhe per- 
che non polTo col proprio fangue 
eftinguere d^U'anjmo Regio fjuetìi 
^ ^ ^ m.uaa- 
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mal nati effetti ? Dio sà 'e Don Fer- 
nando ciò crede snzi cgoi (ua atrio* 
ne , ogni luo detto m'affccura ^ chs 
cg li crede » che poflìno in me regna- 
re quei talenti , che fi rendono atti 
adoicurare il mio nome^ e lamia 
nobiltà; gran dire procuro mante* 
nermi hon orata ^ e me fabrico lu va 
tenr>po illeflb la propria vergogna^ 
iMnftruinenri dell'honore diuengono 
minifirid'impudicitia, gl*.4ffetii dell* 
hon^tii fi trasformano in difetti di 
dishonore 5 e chi vidde Rato più del 
mio infelice , più calamitoio» più 
miferabik ? Don Fernando doueua 
venir meco , e più non lo viddi ^ m% 
immagino ^ che fia da! Rè trattenne 
IO ^ & afpettarò qui I* i.r pertincnz* 
d'AlfonzOj e la Alidora ancor Don 
viei^i , a chi dico A.idora. 

SCENA DECfMA NONA' 

1 - Aìidcra ; è Veianira • ^ ^ ^ 

Alid C On qui (ignora non gridate io 
O m'ero auuivita qui nel notìro pa* 
lazzo , è fe le damigelle , che iK)n vi 
attendeu.ino più per queila notte 
andauano a leixo fi che ionon gi'hè 
detto co s^ilcuna, l'ho la telate anda- 
rci loro viaggi, m* è conuenuio ac- 
cendere il lume i e per ciò ìcil^ 
tatdaca. 

1 
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Diid» Q'iiìz p ma hai cu facca quaato 

jìlid, Signora sì • 

Pei;t. Oih: la lafciafti ? 

AhU. Por^ecemi la mano > (eacice quefto 

crouco > 
Dei a. $i. 

AUd. Appogghta adcfla come porrete 
fentirc Thò lai'ciata • 

^eifiM^i ìacco beQÌiHrQa>e quando cccorf 
reia ^ so doucè per i'appuotot 

Ali4. eh ;» Ignora gran cofe Uauete in te- 
fta , io non fon degna cii f*pere i ^O'* 
ftri lecreti , ma ia riuerenza^ ch'io vi 
deuo mi là curiofj, e couofcenda 
poi mio ioueccbio ardue me mor* 
t)fico con il Hleniia i e mipitiifco ia 
voglia , ma pure me vò imaiiginan- 
i do quelchi potVeffere , è U è quel 
eh*. . credo, icrs degna di gran cera- 
pad one, e Dio sa , fe io parlo di 
Core • 

D#M, E che ci vai imagioando ? 

AlidMì vado imagjf,ando,che il Rè bab- 
bi prefo moglie p.rr non poter far al- 
tro, clic ancoi'jncora Ija detco con 
voilraxeuerenza (peri d*otteoere da 
voi quehegratie , che concedendole 
potrebbono confticuirui m ftaro po- 
co hr>noreuole , c che queft' afletra 
così malamente radicato nell'anima 
d'Alfonzo vi tormenti , vi Cruci) , c 
vidiaoccafione cU far oiiile ftraua- 

ganie. 
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ganze j quello è il mio penderò fi* 
goofa . 

Diia.E non è difcordancedel vero, ag* 
giungi alle mie (uenturcì vanì (of- 
pecti di D. Fernando » così hauerai 
epilogatolo ftaro della più infelice 
Donna del mondo . - 

jtlìd. lignora vi coroparifco fino all' aniJ 
ma , è vi giuro per I' ^ffecco che por- 
io al mio Roberto che fento le yo«^ 
ftre patlioni u\ me fteffa ? 

DeU. Cht hora può eflere adefTo ? 

jihd. Tre hore di notce (onorno poco[ fa • 

Dei a. Taci ^ (cnto aprire da lontano aL^ 
porta elei pala^so » cheriefce ia^ 

3uettigiardini>maledetta corrifpon^ 
en^a , e fe i) raggio della luna noa 
m'inganna » ecco vno^ che viene alU 
volta nollra, 
Alid. Quando ^on fi vedeflc il lume^ fe ne 

iente il pafTo , andiimo fignora^ 
r>f/Vi. Nò> nò, non voglio partire , eli 
Rè 'enz'altro ftà non è da dubitare* 
è d'edo $ Alidota ritirati qui vicino » 
rtèh ti lafciar vedere, afcolia, e noa 
ti. partire, 
jifid. Gbsi farò oh. Dio , che farà ? 
DfM. Ecco il Rè ^ che viene mio corcftà 
meco. 

«19^ 
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SCENA VIG ESIMA 

Alf' Hi v4 là , (ete voi ?>uchqlT* r 
Detii\^ fon IO, (ono Deianira , • ' 
Ulf. Pariate piuno.. 

Deia, Hatli piano chi maìainenie psriav 
IO che parlo bene godo d'cfler «dita. 

jilf V aiteavl; rmi voi qui , mi ila (pcran- 
za , che iìace placata . 

Veia. Vi attendo qui, acciò i miei di cafa 
non fappioo , chc hanao per Rè un 
Tiranno impazzito , 

^//.Dunque lete ilfoiuta non mi com- 
piacere . 

DeU, Q-uefta interrogaiione mctita per 
rifpofta , ò il lì/eniio , ò ferite . 

Alf. Deianira , Ducheffa , mio bea*, ec-. 
couid'auanti vn Rè, che per voi 
more , vn grande , che vi ^upplica , 
vna Maefta hun>iIiara,?po , che^mq 
da ceneri «noi dedicò al voUro me. 
rito lutto (e ftcflo , vno , che tanto 
pili s*auan2a in amore , tanto più fi 
auualcra nello (detono , poiché delle 
coie vietate e cre.fce oaturumi^nce il 
dtJtojil voftro bello mi hi to.talmeo- 

te incaterato , fi che m; kuto.iii ne- 
ceffttà d'abborrirc ogni lìbero vole- 
re per fanne vci^ro <chÌ2UD, fe'allac- 
ciato da altre beilezsc Icflì aSrc-ito 
à deporre le (ublimiU de miei vaori, 

adbuaii* 
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ad huimliare le grandezze del mio 
flato con teneriffitni effetti di vun- 
ffima aiflj£Ìone,piangcrei quel c(Tere 
che può conpetcre con 1* eccellenza 
delle diuinità j fepcllirei io vergo^ 
gnofi roflori i n^ici defiderij j acciò 
io queit' apparenti di fiamme vedeL 
fero i caftigi de loro rem erari j erro- 
ri quando difegna^i fluorite al tri ^ 
che voi con i miei amorofi godi* 
menti , ad altri che à voi non per- 
mette di tirànc^iareilnftjo core che 
in ui ne ibi le mai fcni pte a d ogni aiial « 
tojorfe non haucrebbe faputo tuez- 
zarfiad honorare ne anche t meriti 
di quell'£lena acclamata deirvntuet'- 
fo per eccedìuo prodigio di nonpid 
intefa bellezza. Erano inabili tale 
d'amore per giungcravi quando nell* 
aria del voftro vifo non haueffe im« 
piegato il fuo volo^ indorati H i van^ 
ni co raggJ delle voftre bellezze 
Vanrateui di queflo trionfo di hauer 
veduto pendente a fronte de voftr*- 
occhi colui che è ftato infuperabile 
al valore di prouincie, alle forze dd 
Regni ceflate, ò Deianira, celiate 
d'intorbidare il lume de voftri beilif* 
fimi occhi per non mofìrarui antiofa 
d'auuelenarmi col Iiuore Q*affafcina^ 
tifguardi, adornate quelle vaghiiTì- 
me labra dWngratiafo forifo. Oh. 
quàco faranno habicuate in aff^ttuo- 

fatene- 
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fa tcncfczw le lufiaghs di clil s'- 
auuin23 ad accarezzarfi bambim j 
quanto delicati quei vezzi folici à 
tmicnerft nella più cenerà ecà^qu 
to amorfi quc baiccht? irouirno - 
Jmprcffionedi quei coi quali ci fe, 
fteg^iauanio pargoletti^ proiuecte il 
Soie qodafbii che ie mina le fte ro» 
, r fe , gradite horaiai i' oft.:rce de ui ei 
/piffenf t fctciaila pfrefcnza^d» m Rè , 
" . qual aftVnim non dìfacerbate. Eht 
Ócianira preueggo ben ch'andare 
»coDoeftandi>Iat'voRra fierezza eoa 
muti improucri di violata fede , ma 
fDautngaui^cata» che laraggione 
di (lato quatì pelago proceJiofo , 
i . (puzzando TaiiCora delle mie fperan» 
3Ut ae 5 craccitì ia naue dell* anima mia , 
chra gi>lfo knciato 3 fofpiVita dal 
- vento de miei fofpiri, al porto delle 
voftre nozze s'arreftò nello fcog io 
de /ponzali con Rofaura i oh. q un- 
to più volontieti fcorto dal luniino- 
fo fanale de irò fti' occhi caro mifa* 
rebbe flato anche il naufragio in fe- 
no a quel mare^oue s'immirano vni* 
neon gl'vmori notatiui le gracie; 
Deianira foccorfo ; Duchefla pietà j 
?n; amante prega, fouueogauì , 
ch'amore è premio d'amore j vn Rè 
vi/upplica, ricordateui,cheiI gran- 
de può ciò che vuole, aborìfco Rof- 
aura, adoro Dcianira, laicic; quella 

per trO' 
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per^fouir vai, mi tormenti* eflfer 
marito à RofAura » deliro qual hora 
io penfo , che feie moglie à D. Fer* 
nando , & in fine coftance attenderò 
ogni fulmine ai mih'goa ftellaia_f 

3ueftoluogo, ne me {compagnaró 
a voi fin che per vitima mia difaui- 
8 Dtura, queftofuolo , che mi foften- 
ta, non l: traimuti io tomba ^ che me 
loghiottiica • 

AlfoDZo fenrite, e quella rifpofta 
j: cosi piaceuoleaci una propofta così 
Empia 5 u! fia teliimonio indubica- 
c^i ' bile, che ui ho amato, (e la pieci che 
ir mi chiedete ooo s'attende più oltre 
,^ chcafarui compadionare^quci tor- 
menti ,>che dite di prouare ,iii dirci 
che uixompailfto^ c ccmi. jflfetto di 
pieiofidimì ai?ec(i Compiango Io 
£. .-ito uoftfo, mi fe la pieti , che mi 
" chiedete trapaffa ilimi tigella com- 
paffionc, e peuecra i confini del mio 
honore ; Vi dico , che non fole noa 
trattate da Ri , ma ne mefio dafprìi» 
uatoCaualier#, anzlui dimoftrate, 
mio nemico^ mio Crudele .mio Ti- 
ranno; le ragioni , ciic in'adduceie 
per perfuaderroi a confolarui , fa- 
rebbono forfè atte a Tuogliere una-ji 
Donna plebea, mi non hanno forza 
di fouuf rcire li fpiriti generofiffimi 
della mia Dobihà. Seuoiper unre 
gao lafciaftiOeianjra^io per l'honor 

lafcio 
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lafciouoi^ò Alfon7o,fe ftimafliuti 
Re^no * che pareri orezzo ^ p/u di 
quello, che ftimaftì me, noq ui fein- 
bri gran- fe perl'honòfjs chl'èdr ua- 
lore ir,fiùiro io u'ibbandona; uoi di- 
te che la ragione di ftato ui sforzò à 
pigliar mòp.iiCy&Mò ui replico, che 
Iariic?fone della propria leputarione 
mi uiòteiitò i pigiiar marito.* Vi con- 
cedo, eh : la natura in felina a brama- 
re ccfe visitate , mi non però sfor- 
ma i irolerei*Impoflib !i>fe vi affanna 
il vedermi ^'pofa a D. Fernanda,con- 
folaceui^' che fcie marito di Rofaura, 
è che ktc regnante , e bfen poteui 
in.ma^ioavui ,cheJc voare no/zt^ 
erano più to^o prcludij al mio ac- 
casamento , che al mio celibato, per 
n)oftrarmi che in eccedo mi aitate , 
voi mi dite, che lafciate:> Rof^ura 
per venire a ntrouarmi , àqueftcvi 
rifpondo, che coJui/laicia la propr ia 
moglicptrfolleclca re quelle d'aiti i , 
noohà occaiionedidolerfì »ici!a fua 
fi ptoucde di cópagnia^ e betic fpcf- 
fo fuole ardere il palazso di colui » 
che porta iIfocoadaIti;ui caia s nel 
refto le (ete impazzito procurate li 
rijfanare con quei rimed |, che fo* 
gliono applicarfi io queft'infcrmicà , 
affccurindoui , che fi come io non 
fui cagione diqueftidelirij, così non 
pigliarò cura ddia ToRtà (alur^^ • 
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Volete altro da rt)e ì 

jlìf VToi mi chi^dtic ^No voglio alrro^ 
. come (e nì#k9^<fnì haucfte dato^ c 
parlate da prodiga cjudiiOo viproua 

• aùanfFnìa Puchen^ ron e reir po di 
configlio. ,e icmpo ni (occorJo ve* 

tyuì ,plio hàuer ferrato-; vof^ ho ?|T?V reo, 
liOd voglio, Dw pclio corftefv-ferc 
eoo voipcr hora di qufr(>o, lu^ 
dico, che da voi vo^: c^ì^ che 
coofoli qaeiii iinci cot k^jc^iìic^ 

38 ^ ti quelti tpiti fuiOn • 

Ì)^/ÌT. V( g! o c piròla di Re, hà'nete rno!- 
to prcilo appr^-Jo qudto nr^jo lai* 
giiapglo. Voi dupqtJtf'^òktc , e nel 
vo:tr pietà c.hc vi Cohfòlt , c vi qu^t^ 

ij'ii, yo' ^ ' ch*io vi compiaccliir nób 
e cosi té 

Per t'3pp'tfrtt($; ' w 
X:)^!*» Et 10 (e vo^ p.iJ'hre ccrre Rè r?e' va* 
bii^iJftra kegmOy^tO dico c^>nic* 

delirilo arbitrio , e vi rifpondo » chs 
noirvoglftP compiacerai . . 
jHf//.' Già cht: dittò Deianira^ che io par* 
- . . loda Rr;^e mi rffpofidtte, come He- 
gir a ; kincstitt che io unrò anco 
onèrareda Rè > tiia no»i lò (e voi co- 
iTif Regina mi f^iprete replicare . 
CJome t?}re f 
.^.y: Vedere: DiìChHh . vi diffi , eh- ?fi^ 
continui trì>mc;ii: per l<>\ Jjc : l h o, 
afiecurnrcuì / che d: -io tnt-rirej 
voglio almeno parte di fodislikionc? 
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DrM. fo non uVJo tendo ancora . 

^jilf Volete, ch^o noi dichiari di più eli^ 
Vengono due con t^ne accefeg e /eguifa. 
Quelti (ono meco, cientuanp oc- 
culti queft filmi per (copxirfi a miei 
cenni 5 D« Fern9Qdo> non può dar 

; foccorfo, fece /ci?, Donna , (cte 
inerme,fou arniato, fon ftpuito , (oo 
rifoluio , e ciò che non itm concede- 
rete uolontiiria , ui g^uro, che Io no- 
filio per uiolenza, non procurate li 
fuga Deiaoira , tonò preC i paflì , & 
ouunquc ne andarete^ ttcuarete e(c* 
cutori delie n>ie refolutioni . 

Ve!a. Mfonzo ùorrei una gracia da- uoi» 

jitf, Chegratiaè quella? 

Véia. Datemi cIet<ione s àdi peider la 
ulta, ò l'honore . 

^//^Non uoglio uira dauoi,,uog!io iflfet- 
ti , b* amo amori ^ 

Vfta. E h io nonconfento, c he potrete 
firmi? ^ . 

^/f- Farmi ftr^da Con l5 irfenlenza. 

Tt>eia.Chì no cura !a iiiiaj ó tf*roe vjoléza. 

jllf ìion mi mancheranno iBodi da publi- 

f caruf dishortorata • ? 

JHeis. Ot$v , già che utdo le uoft^e furie 
giunte a legno eair, che non atnmcN 
tono ragione non cercarò confg^i, 
Dia folo ricrrtcrò alla fora^ , & i«i 
precfpitij # rift luo conrentarui, folci 
ui (npplico, ch'io licenzi AWcia , 
acciò non poda atcellare qtiel^e mie 
fciagure , " jilf 
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E dcue è Alienerà/ 

Vgia. Qui nel giardiuo • 

jHf Liceiuta'a dunque • 

DesM. Hora torno , non fi parta V, 

Alf. E ben guardata la cafa , c ben prrfo 
ogni pofto , non può fuj^gire la Du* 
chcfla, conofco, chrienro un im« 
pre ^a non molto Icdruole , ma dcue 
impera vn affetto disordinato non 

può dar legge Jarag ione, già lorna 
Deianira* 

Torna con Im spàÀU^wdx t 

DW/i* Tii (e pur rifohito <ifo*lira^giarmì 

nelPhoiiOre none coiii . '\ 
jilf. Voglio dar pace à me li)cflfo* 
htU. Ei io voglio icn<o\2xrì, ' r\ 
Métte ìa fp/ula in terra ^hfj^l 
pMnta al Cere r - 

hor uieni quandòV aggradi puleoì 
ch'io t'attendo , uien > eh* io foa 
pronta à riceuerei tuoi «bbrac eia» 
menti , ' \ 

'irfyi Che fai mia Ulta? ^^^^n 
Vettu Iri dietro , (e t*a^cofti 9 ò camap J% 
.che altri a me s* accoftrad un fo^oio, j 
ad un fo] cenno quefia fpadami paf, 
fera il Core , hor fe non uoiefti dare 
a me eìettione .è di perderla uica ò 
Thonore, io dò elettione i te , ò mi 
uuoì honorata uiila, òhnnorait^ 
morta , fi che f a Je tue barbale (ari 
fafuo i'honor m:o • 
-Alfé Oh, Crudele , che uwlo ; 

Veìa. 
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Deia Vedi una Donna honòraca^ucd! mi 
chiaracfi.frL'^nza delie mie qua!i:i 
riguatdAUir>if.uedi una atrione dt cra- 
tanr)i d.ìlC' • per confondere la tua 
-prtfi J:a 3 u-^di una nobii moribonua^ 
che Col ba1i>mo deJ proprio la» gue 
iiolle cooferuare la dia fama, non 
ili lemcrii 1 iranno , ardi(ci U.ckx co, 
f uieni ad additare la rocca dtlJa mia 
i pudic!cia 3 calpt^fta le Iegt>i y (ctcerra 
il giijfto , moueii fol per tiruirmi 
empio, ietiuoi aeacrc da quefio fc* 
\m no pudico Iporgare un fiiioìc di fa ]• 
gue , che fcorrf ndo sù queHo lerre- 
no faccia pu'ulare per tnn gran Jèa? 
fa le rofe della i?joria , e per tuo giù. 
ftaCaftigo )e (pine di cua perpetua 
infamia , che mi cofticuiiìi in 
n':U:quetì:.i ncCeiTìrà ò barbaro , noti cre- 
{ derc > eh* io concepifca tcco al^ una 
• ^ obligacione rerrhe tiiabbanion; ini 
pre(a lineo Heull ib^le ,pni che rico, 
nnfcoil tuo perni mento nc;h come 
fi;^|io di ri^inxy&aol^ copoùid ^, ma 
Come parto deJla mivacoiUnra, Voi 
cheaccomr>3go3fti il rradi^i» , voi 
eh? prendefiii paHì 3 niiéi ^iznni , & 
accenderti !e faci pejic^ltbrarc Tcfe^ 
; quii della mia reparatione , fc à me 
s'accorta il fellone, fare fc Je a) nir n- 
à.x. do.d^JIa.mia/Jotrtpid^iaza , fat^ 
parlare i Fernando /che pt:-: foc- 

irarmi d^ vna beuial v oza vo- 
lontaria 
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lontafia m'vccifi , accodar»* eraJ.co. 
TC, tramali d? qucfto impaccio rv/c- 
lupcra te fteflo immortalami nella 
mia morte. 

^//lOhOio/ 

D«4. ^ ncora penfi f -ih'tronpn m'offende 
quefta tua inrrfo'ut ojic ,ò iufMrti, 
ò ch*iojn«vcciio,rifoliu,cti*io fono 

^. risoluta . 

JLlf, Oh ferita ^n3n ^it3,^ermltiDllC)lc^^a, 

fermati crudele. 
'DtU. Fuggiti ò facri'er»o. 
^//. Tanto tù m*odi| > 
DW/i. Qiiirto i\x m'ami . 
Alf* i*io ti lafcio mi moro, 
Viiti^ Se ipiu tardi mi fuetio . 
.f//^ Viui,ch*ioparro. - 
D#iiiJ Parti j'Ch'ìo viuo . 

Fine dell'Atto !?econdo , 

ATTO III. 

C E N A PRIMA. 

f [(enfigli 0 foU • 

ricc. T A Luna fecondo me, c ita a {ar 

JL^ lume ài becchi del mondo di 
fotco, dianzi fi vedeua bene bencj 
adefìo e vn tempo così fcuro , che/ii 
tagJiarebbe eoo lamandaia , 0anii 
^ pare di fentir gente, Roberto non e, 
perche non cl'horadi che rcUò in 
appuQUiL<^nco con Ahuoia, e poi io 

fi 1* 
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riiò vifto poco fi in difp?nw con !• 
^Itro Camer?cro di D. Carlo , c pure 
mi p:<re j chi va là^ chi vi Ja dico 
sbrattare di quà > che ii Rè non vuol 
genre di notte per il giardino ; pure 
It nto rumore, e nefluno^ rifponde , 
chìcrchi è, fti Ddh^ma'tro^ e il 
vento, che da relle frir'fchc^e non Io 
Cono{ceuo,oh^oh e'J vento ficuro, 
/ ftrala dofa è i! not^ veder lume Sfì bu* 
io, vi fono di (juclJi, che quando s* 
abbattono in vn tempo cosi (curo t 
fcgltono dire g\^è vn buio conie in 
goJa , pare cerne aire tbe il buio /?a 
gololr. , fiarcomeli voj?lia , Atnorc 
fa pLf di grar»ui fpr<:pof!cf, iocfct-J 
fono v/o a quclt'hora i eflere rei, 
primo fonno^icll'anticammcra della 
mia Sig, madre. Uà i morbidi lini, 
^ vadoperletjDiebrcdell'ofcu^anou 
' te cofT.e Icbeilie i cercare di rom« 
pereiFcclloi quando io vado pen* 
fando la cófa^ della rhorce e vnafaz* 
/a cofa , e U n a^igior co(a , che fia 
dice TArioCfò . Tutti i dolor fi pon* 
oo dir Jolori ir' ' , . . 

Ma ì p'ù grandi alla Rn fono ì mag- 
giori. 

Ecco cl;i dicefTe pf r cfempio a B ober* 
to domattina lù non farai viubgl* 

; parrebbe che vno bcfeemmiaff^e^ 
pnré io fonqniper smma^zarlò, e 
l'ammaa^arò 'e^za dubio^ darmi del 

boffoue 
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' "botfone, del codardo, e limili riga- 
' glie per la tefta, gl'era meglio loiccr 
la coda al Oiauolo , contro quell'af- 

(afìna d'Aiidora n'oir voglio pigliar 

lite , lei è: donna può dir quet|o , che ' 

gH p?t' , mi qa.-F furbachicTto 
• ne pcfuifi '.""ih hò prefo quéfU pi- 

Rola per far ì'eff.'tto, l'ho caricata 
di mia mino q'uantoal!*armé nòn^ 
ftllifce msi , e fon fecuro , che non 
andcrà di piatto, a dirittura c cofi 
mi vendicai'òal!' , -xadegr Antichi 
Rimani, che folet:aiio dire, I*of- 
feie nell'honor'vcidichi ilfoco ; mi 
; claró|amèntevrfpdcódifa«id:o,chc * 
hò betito troppo-, non che io (7 a im. 
briaco nò j ma hòD mi pare d'hiuere 
il poiro fermo, e tanto pia , che è j 
coff (cura l'aria , chepotrei ammaz. 

farmi in fcimbio, facciamo conto, 
che venga Roberto , fi eccolo , fu. 
Dito mdtto mano ; io v6 feguitando 
• <onoÌtnifura,?g^uftoì]tiro,tach' 
gl è morto^non c'è re/pire j horsù il 
^^t'^^S^^'P beoiflìr^o non vorrei , 
'" che lui veni/Te, e m'vrtaflc pcreflfer 
recufo, e COSI che nafceffe qualche 
baruffa , e ch'/'haueffi amn-sz^are in 

J|ualchs modo ttrauigante, loro dif. 
ero di trouar/ì nrl bofcheito di Ci ' 
preflTr, che è <jui vicino , e mcL>ho* i 

ch'io eoffi in qàega C!fterovh€ q„J 
' non potrò effcr mito, le fpoWn,] j ; 



^ e0er (oUato veccijiq , d» qiii poifo 
, afcoltJre chi parla, pr ^fo ì^i òapolu 
^ DO,. !parare^,e,rjcirar,i)i c <^al)i(o- 
gi o, epo.c dcw^::fe,,[chr (e ho ve- 
gliato nella.Ciiut.na , chef f f.lM^ofO 
di vino,, io Va^l ..à ripòfar^/ v,,a 
I cifler/ia , che è xpagaz2inq\f'jàfi^(u , 

^..Vogljo eai(rai;deauQ,oi;che,4Ì|ldo, 
vorrei , che quella canaglia v^njffe , 

(pedinili , aiTjazzarc Kobe^io , e poi 
j aqdare a dprnurc ^ aia fc in can^.bio 
di corre Roberto^ io c iglieffi Ahdo- 
^ ra , già che e fi ^c^^p ,^ canchero qui 

ci vuole gju,4ltio/è non pocpì,^^^ 
^, cheio li magui ^.ilbeljgi farebbe cor- 
^. re .curri dua > e finirla ^ in.Qgjii modo 
Yonqd'accofda^ò fòrte che up fi ve- 
d^ìa Luna,ch'e (é efla fi vede ffe, quel 
fufbo di Roberro (arebbe hUjOmo da 
^j^, j vaiarfi d*hauermi'fatio vedere la Lu- 
^ 6a,riclpoz20 . ^rxì n ritira; 

H/ii. I Ò. per mccrcao^chcll Rrìl o'^* 
i p2?^iroafFiiroJa Regina piange, 
DX arJo la confola^mfi in vanOj ogni 
cofa è focro Toora » vedi capricci , in 
can bio diaodarc daMa /po^a, vuole 
il Reuenircd:i!fa,.Duche(I^, qucl!a 
praticha da fanciulh* i^quelt'amor^^ 
iuiiccratOj qi^ell' aficuo jxuuco fi 

può 



f^.^^nò dirc^còl>ttè,rtì''fi?^enrc fi può 

queaing(5i?V mi chi nafte non HI 
«i*g^Ìof capira?t^3 tf^c J'obb nlrenz ». 
D# Tcro^nao non puolc ai certo par- 
tire d! Corte , olì'thc ftrfcuao^nzc , 
oh/ch-: beft?al?tj, h nor^cIfT tonuer- 
" tono ili délirij, lefeftè in la^rrtnici 
matrimontj in adulcerfj fràtir)9o tìa* 
-iT -^Jii^cclimpo dPfarmrféiJtìreVn peci 
^ i-xw W/ì^tidòft,e lij Rineonctttì nbn odi 
è , douc fci ? 

iii;?. 5" jn qni r 6 canto ^c^i'ro y;C?ie t'hiiic- 
. uo fmarriio,,-tiSe s h.** d^feVe 

R«^-Quì doLiè~rirpocfe la fineffr.^ d'Alido 
ra,ci ala^ioIita càziO -eftajcHeli (er^ 
ue di ceno come tù fai pcr affaèciirfi 
Tii che (ai ilpbfto fi^^i: vft),c Iacono* 
lei al fiato sccomodami dcae K pare 
' ch'io (ti i a>cglio , percFle tra lo (cu- 
ro , il vino ol^'bò in refta^ &' il fbano^ 
non sò dcisé^mi fii^ * ^'^ * 

Ruh. Qui ti vog! -o, hor canfà ^' tua pofU. 

Rin. Qua! cinzooecta dcuo carrrarc r 

Rni. C antaquelfà cantarti l'altta noice in 
quefto lu-^eo ifteflb' 

Rin. h:h' vogiio cantare una canronetta^ 

• E 3 nuoua 
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^ nuoui mapdauoii di ^iracufa da?a 

mìo caro anfifco , che fi chiama Aria* 
^ deao. Bencng^li Siracufano • 
Rfi^^ ^quìi è ii concerto? 
km* Parla vn arwanrc ilfa fua Do^j, mo- 
..r^, ftrando^ch'dìa l'allerta fi con li fuoi 
. ^ .,?.ezii,eche iafimpliciricon la quale 

«>nuerfauano infieme perche erano 
I. 5 : ^>«^i^^Il>./i y*^fonucrteodqiin a» 

X//*- E a propoflto per me ^ co£ (uc ce/Te 
ìbo M corjjB^ fti mc>, e AMora , 

eanta pure • 
Rin. B<atìto fcuro) che nofl trotio « ne^ 

bifcari, ne cor de « 
Ruh. Tiì daf la colpa ' al tetiìpo troppo 

/curoj; &io credo, TC^ga dalvip« 

troppo chiaro 4 

Lilla Ili fcher?! mèco • ; 

Non 5Ò Come fjir^. , 

Saipurch'amot'c cieco 
Evolahor'qui^horlif 

Se vn di nel ppr mi penetta 
scacci^r^non lo potrò > 

j S*iO m'ifpn^jfppr^p ^ 
Darpur la colpa i te 

^ Non ti doler di aie. 
Kui Mirabile fcgMÌ«?»pUf$ , 
^jn. La noffra pii^rvtia 

Se Ventrale ivi li ria 

Non è mia v^oionrà* 
^ sa h^ììà è t'adomeftichi 

5 l Li Di 
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Di (laHo ilxor ooo hò :>t 

>*io m'innamorerò i». n 
D V M CiD V>J» 2 te, . ' oi '£ 
Non ci doler Ji me . h 

N ci d^lsir di me . a 
Non Vi doler di me 
Non ti doler di me • 
Oh»:^arbato , garbato.' 
E chi è qucj chifìfponde. 
. Oh'i'à VI) poiio ii,baIordo • 

Come ^ dire f ' ..Iw 
. Vuoi tiì altro, ch'hai prefa l'aria j e 
• ti porti beai/fimo . . 
^.Di che ì , 
. Li difpoficlone è buona, efe lù C 

attendi farai riufC!» , O' . 

Oh'queit'è beila (egiiita purè . 
». Replica pure a{i''iiimu ancor lù» 

chsiabsliemire. 
\b. Segui, (egui . 
i. Quand'io tra vezzi , e gioco 

Diceaoon t'accoAar, \ 

lo foacfca ,e iiìfoco 

£ facile abbruciar 

Tù con orioli ili la oli . . 
Mi rifuegliaiii pièut^ 
j< Cagion affin (ei tu 
Se quefto coCifrdc 

Non ti doJer di me , ^nji 
Hec, tloa ti doler dime, 
li». Nanti doler di me . 
•ice. Non li doler di me. 
!U».Oh chctù iù cietiedetto , Jjai dato 

B 4 la VI- 



la uitaalIcciQZone con queft^ re- 

plicate. ór " 
Ruh» Io credo «, x:he tù fia impazzito > io 

ttOQ Canio ti dico • 
Rin. B chi uuoi là ^ che canti qui ntn 

ui c altri cheTioif 
ficc. Ah 5 ah, ah • 
i^jy?» Almeno non ridere 
Ruù. Chi ride ? c.ht v à U . 
Ri;?, e via non £ar quetie baie f 
Km^. Chi ò h • 

« C E N A Q.V A R T aÌ 

Alidor a ^Ruberto y Kineonetto • 

Alii^ C On*io 5 fon^io , fci tù Ruberto ? 

Ruk. 3. $ì nrJi.i v\xx ion io » Rinconctto 
ci jriotr-ir^o del kuore, vanne al Can. 
ce;lo per douc eurrammo ^che ti fa- 
rà aperto . . ' . 

Kin. W Urto ili à troutr la vfa'j|è*^iù fcuro 

^//W. TiConofco amante R'ibcrto, polche 
ci vedo compatire (ollecilo più di 
quello, chib Crcdèoo . '< ^ 

V^hb. t>oueuo indugiare più wamèle ma 
il Rè mi ha fatto anticipar li cetiipo • 

Alid. Il Kò ti manda quà t * i 

2l«*.5ìaiU i>uche(Ta.^) T '^^ì^i ' 

Alid. E che vuole Sua Maeftà* 

Rfib. Indouinela j ti giuro Alidora , che e 
fuor^di (e , butta foco per gl'occhi , 
' IpTò^^dfira , noa \iiul itfcdaìla. tpafi , 



T E K Z O. • sro5 

ri la con luici , >i2za il Juo ,c 
N</éit fc*iii.>o Ja per ICC chisTia la 

^uChefli f non e (»iÌ3 fetrV>? --v* 
Appunto à Ietto,pi^'i-?e»e fi uiip?ra, 
'oj, lio cbianiarbjConìe (ìaniòà ioli 
foio ti racconterò Vn c^fa c«.iofo 
'guito poco ià tri lei , '^è . 
1 uè» ò caro di fanterie, di^hd. 
engi . 

Farò rimbafciaia . 

0 ci uengo dietro alla lontam • 

Uil 

CENA CL VINTA. 

Ficcarigliù folo m 

? L Rè itnf.azzicb } non uuole ir 

1 dalla moglie ? Ai nelle furie? Vuol 
lenif t-lalla Duchefla^ manda Rub.:r- 
o, Rubjrro u'ene , chiama Alidori* 
I mar^da alla Hucheffa lei u3 a far I' 
ìiba(ciataf ò ben pazio che non tn- 
:nde il refto, queÓo è altro che Ru< 
erro l c Àlidora , poueio padrone 
u^nd'io gl'augurauo il cimiero , mi 
cneua per matto. Ecco gente <oo 
aro, oh* Ruberto, Ruberto. 

ii uedcrmi qui fognar potelle • 

Torno ii> fca tinelli • 
1 B f 5Cfi« 
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Ruberto / è Déianira . 

Htf^. f O vQ altra parte in quefto far- 

^ i IO , theid^abbedireal Rè* Volìi/ 
ECceiieozafeDCCiegi'è riloIuto venir 
qui quefta n9tfr«e 6 (lichiara.che no 
può filiere > e che è vana ogni refi* 
Renza ^ che ella faccia igl'ioipuiit 
amorofi, io companfco le parti ili» 
t^rsfìate ^ e vorrei potere con il pro- 
prio fangutt cenargli, dtieft* q.gefti 
mal nati capricci, la fupphco di que- 
ftt rilpofta, aqcitì^ ]• inì|>ar;eci^t^ 
non lo gui4^fl(?à qualche ccceflo. 

T^eU. Oh' i>io , et)tìn Fernando doue èt 
Non hò io Jdeito à y-JB<c?IJ che^c 
chiufo ne gl'appartament? della gal- 
larla 3 e che il Rè ve Tbi condotto 
foi;o fpecie di rifpoadere ad alcune 
lettere imporraniiffime . 

Veia. Hai ragione Roberto « fcu^aoii ^ (oo 
fuori di me . 

2?/ii. Hb:ine Pignora ^ che deuo rifpoa- 

Deia, Digli y Che refteri coufolato» 
Rt4Ìf. SigQOra , gJe lo dico vedete • 
Deia. Così ri commando » 
RuL Sh la voftra parola • 

l^kk. Gii fò riuerenza , di qu?. Credo che 
fia $ù la ilrada » 



Non e h lu-iujurà c là doa- ici 
Alidori . 

$CE!^A SBTTIMA 

Ticcsrijfto y fuori» 

NOiijw voglio (eniir p=ù, foa 
pieno (ino à gl'occhi,ò vè i?o. 
le alia moda, noo vedol'hora di dire 
)gnicDfai Don FernanJo, manco 
nalet che lU rinchiufo nelle fianze 
klla galUria , che rifpoodono al 
jlarJioo dalla parte del Viuaio , vo« 
{ho andare a farle cenno, è auuiUar- 
o , acciò rimedi à quefti difordini , 
redi à ch'io noaero balordo quando 
on il mio lunario li prediceuo il 
:ornu copìi.e fe non fi rimedia pre- 
to, fcommetcercnl collo cheque- 
\o giardino vuol diucntar . Pauonì 
>er andare al Viuaio diquìcUpià 
uru. 

SCENA OTTAVA 

Afidor» , e Oeianir» • 

P Rettezza, è fecreierza ciriole', 
Aljdora{pcdi(ci^, 
kozaium*' 

B <lt?uo <i'«e ali? Regina, che ven- 
ia iqui . 

,Wa pcr.QFgotio Trgcnuflìjno che 

B 6 termi-. 



j4Jid. b (e k[ U celle perche c^vlz la Ou- 
chefir ^f\on viLoe lei qui da mecche le 

De//?. O'gli^che beo sò I*obligo ni'O qua- 
le farebbe , ma che la neceflìrà priua 
^ di legge conìapdacosi^è non venen- 
do protefìah da mia pane ^ che farà 
i le Hcffi vo dauiio irreparabile . 
Invado . 
ri arrendo, 
^//rf. Se il Ciel non prouede^to.preueggo 
rufne^poco può Ilare Kobeno a tor, 
' nire da^ hVè ofletu^rò all' vditò fe lo 
' ferite, poi ctie la vifta non ferue nulla 
J fra quell'orrori ? 

$ C E N A N O N A. 

SE non impazzo quefla notte, non 
impazzo mai più daHè riofzc di 
quefta IprrcJI Cielo ne fcampi \ Ca- 
ni /lo <pofo non ft vede 5 (e fi manda 
perlui non torna rifpofta, fe fi va 
non fi woua,Ia fpoifafi difpera^&an. • 
co perche Tè un poco di dir ridale, la 
dice deric còfc catriljfc ;èdà nelle 
piz zie ogn'uno è foflfopra, e non fi 
iroua ne nia,ne uerlò da rfpararcì,iiii 
manda adéffo la Regina al buio co- 
me le beft^e à uedere fe la Duchefla 
\ 6à nulla del Rè , oh ? c » coto 

i^eU 
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che la nio£lie bibbia à cercart: il m92 * 
rito à cafa .U H' ahrc ,gle vn darle il 
gvpib» ne, che s* arìfchino a far del 
male ; de gp huomini beu che fìa di 
notte nó ho paura, perchè (onoauez* 
tada picciola a andar fuori à (utcel'« 
bore ,efarnii ri(pettare,io ho fola* 
me icpauradeli'()rfo,che fuolcah- 
dare per i) giardÌD0>e (e bene non ha 
granfie, e fa di pa^i burle è quando 
fi ( zzi l'abbraccia te me vn huomo 
mÀDiato> credo pure d'andar bene • 

SCBNa DECIMA 

» 

MI ha fairo dire la Regina, eh'* 
io afpeiti quà.oh (encpj^entc 
.Se tovna voce .che cicala. 

^u^Je almeno Ruberto, 

Ruberto? fti à vedere, che egl'- 
t lufyche viene da quella matiolad* 
Alidora» . i) 

B la zi zi ^ 1 
. Ruberto . 
Ruberto è luì > fon io 

Il fon Ali Va. i,. , 

O «è Aiidora , che mi Crede Ru* 

)erto b. ne ,bene ì > 

L henucuc iridate ir't vita.io torno 

ialla Kegina.che prcfloraraqu ,èDe M 

Ì4 iuA camericra^ffii ha desto» che D. 



PafquelU.e per il giar iìoo.peròbirc- 
gna pirlar piano,perch: tù Ui che cl^ 
laè vai Vecchii bctiiule cne nf^ritce 
ciò elle fen ce, ctràrefr^r (cnna li 
Ccraello » e la rabbia che hà di ciìtv 
vecchia con tutu è dilpeaola , hor 
che dici mia ?ita?Lii noa rifpon Ji f 
Ruberto ? 

Vsf. Il mal anno che ti pJglf gallona , per- 
tegola , fangher^u > bocca di corpo 
di liuto fedo, Nuo àjjialcione, gote 
di rap^3 orecch e di^uicio d^o^ric?^ 
occhi di lucciola amauccata^gola dt 
^conddtio da pezzo iiero ^ labbra d^ 
maccheroni da fo^na» corpo difucile^ 
peno d'aSoa.e rutia vacca, vecchi» 
à me chSoh'cù I^hai prefa dura, à pi- 
gliarla meco, tiop fono pafquclU faU 
ueitraccì^ fe io ooo ci fòla più upi» 
nache viua» 

jfffif. Sentite • 

^faf. Che <flt)iite prx>foatuola,à me Vec* 
cbta ? domarina la prieua coia > cMo 
faccia ve vó à leuar U tede della tma 
nafcira , è farla (ofcriucrci tutio il 
M.'igiftrato de'Sigriori, e poi te la vd 
far mangiare per d'fpcraiionc f 

Jilid. E non mi voIece^Ccntire r 

Poltfonaelia andar la no tee in s;aite« 
Uo per f giardini i afp::trar gl ^ceL 
lacci ; Che paflSno , e non ti vergo- 

" nare di dir male del terzo ,c del qmr- 
to> ftrapàz^are vna matrona baila 
' ^ delU 
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delJa Ret?ini , c darli di vecchia per 
iJ capoi]j Kc l iià di (ipere»e ti vò 
far dare tate ftrappaiedi corda ouàt 
anni io hò, anoi , ano j , iirappaie di 
corda, fi ■ fi, tic io non Io fò prego il 
CicIo,mì faccia mori.'clopra f>ario. 
. E io vi dico ,ch' haùftc ragione, nià 
ron fi può bijrlarc vn poco t 
L he burlare, f^mpre qv. (qu piaciute 
le co(t rode, le burle fi f^noo quando 
la perfona fi cono/ce , 
► Credete , ch*<o non Vhauefle conci 
fciut^, hò voluto fchcrrarecon vor, 
có quella llcurià che promette lacor 
te,cie hò erbato vi ^ìq(^q perdono, 
'^ì iI^ero,roi haucui -ili coaofciuta > 
Viaicodjsi. 

InCptcieniiflìiua» 

^uci tù ch'io d ca, , 
Che ? 

:e tù non vu<>i alno re Io credo, per 
:hc hò due proprietà , vna eh*.© hò 
rna voct.chf pare vn campanello d* 
irgento, ì'^tfk K^^npiie qnanio vuo 
e. io hòquefi* occhi laoi'afraflìnì, 
;he tat to ; ò quanto (empre riuer- 
>ttJnoqu<Ichc «òdi fplendore, 
fc pero ui haueuo conofciuta, e cesi 
sò finco per burlare *IJ poco , e paf- 
ireilcrldp. 

Icme lccosi ngn.hòjche dire viu-» 
racco I in $ù qi>clk rabbie ao paio 

▼«4 



ìli .'x^^-^^tw 

• 1 voipKCorafcatenafa lonie^locono- 
fcojitià voltati id HAoiì paii'^é cacio 

SCENA DSCIM A PRI \1.V- 

Rdf. Q Ere Toi B^Ha\ ^' 

^4/^. J Son .io Sig\io'r*^ 

'«^^/. iete fola. 

p^/j. Ci è Alidora . 

Son qui aita 'ftgnora 

'B^yC Che v'è di nuouo Al. dora . 

tAlUXt Duehefft m'M m^6&o,cW\o fac. 
Cià intendere i VMxWc per ne?gotio 
jmportantifilmOjhà più che n?^^::(rità 
- di pjrfarctko^bebsi iPtttòd^ti^ 
▼cnire à riuerirUin perfòna;rrìa-rac« 
cidète porta (eco qucfte ftràu aganze 

lt#/ E tutu cor ce (6 la Dacheffa aodiama 
a crouarla . . loì'ù 

^ SCENA 15ftGÌMA SECONDA. 

i 

Ptjig.T^ Vr troppo ardire è Rato il mio 
I 6 Signora a darli incommodo 
fin qui, incolpatene la qualità del ne- 
goiio,chei1ìcl-refto iniiei obfighicoiì 
V. fono indelebili del anima mia, 

<-^ii • per chi il tempo cbteue Sigiioci 
taeciàmo Mini coftOro • 

«♦A 
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Bìlia attendcxcini agi* appartamenti 
contigui al giardino. 
Alidota allontanaci • 

uiovà.' ' 

• lo pano • 

u Bafta lù m' haueuì coDofciuta^ 
, Sens' altro . 

u Ha detto buono à ce j ti voglio far 
pmaochera • 

JCBNA DECIMA TBRZA 

i 

reiantrs , è Ro/aurs . 

f T Orche dite Ducheffaf 
.il Regina mia Signora fon qui per 
fuelarmirra quefte tenebre vn (ole 
di Venià,è vditeaii,che vifuppHco. 
Acrenta vi afcoho. 
. Arnai vn tempo Alfonio , Alfonzo 
mi corriipofe in amore , hoggi è vo- 
ftro marito , io fono Ipofa a D. Fer- 
nando > il giudo vuole, e 1' honorc 
c<.m3i da, che Alfon/o perda le me- 
morie di meteco la ricordanza di luij 
V.M, dufaii^ della miacGftan2a,benc 
me ne^ accorfi nella conlegna del 
gua ,10, che fece a D. Fernando; Si» 
gnora eccomi a piedi ioftri , giuro à 
V. s'inginocchia. 

rgft^ui Ducheffa,crgcteui dicos'rizza 
iuro a V.M.pcr quefto Cielo, cha alto 
(ilèvo bora m'alcolta,cheelladubica 
2 tpr to^hebbi ò Regina per afr édécc 

la ftel- 
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la ftclla del honore fui educata eoa 
li ftimoli deiia repucacione 3 vi fup« 
plico a crcdeie , anzi douecc ciede« 
re 3 che nel tempio del mio petto 
non impera ne s'adora da miei Spiriti 
ne li adorcri inetcrno3ltroldolo3che 
quello dcll'honorei fteflTo.c per darui 
¥naxèrt^&in£Ul bMe riproua dì quc 
ila vcriti|Vditemi|jrBa^iuratemi pri- 
ma di non far motiuo con il Kè per 
quello VI dirò>è V. fc;. e per vedere • 
Mc/V^ ne dòprooueflvvenc fò giuraméto 
Deis. Sig/Arde per me lì Rè ritiene anco* 
ra in petto quel foco antico, che g^- 
/ accete le vi{cere,nó hi poffuto il no- 
do del matrimonio diftrugere i primi 
ledami d'amore , per quefto la(cia la 
fpofa intatta « non cura di D. Carlo ^ 
tiene qua(i ioprigionaio D.Fernando 
frequenta di notte quefti giardini,vi% 
uc'inquieio.è delira. Régìna,pcr fot- 
trarmiqueaa nottc.poche horc fona 
alla violenza d* Alfonzo miconuen- 
ne aueniurar^ fi petto, cil core fopr* 
vna punta di fpada, e (c il Rè acccn- 
naua di'toccaiaii,ero obligata à tra- 
paffarmi.tó vifccrc Parti cofifufoil 
Rè poco fi mi mandò nuoua imbaf* 
Ci3t3 con dire,che di nuoao vuol ve- 
nire à quefti giardini per ritrouaruu 
riiolfj di mandare per V. M. perche 
Ipero con prontoriparo fabricare vn 
arginC; che freni questo torreute f i- 



riofo, <^ueft e -t^aapffte furenti a 

Puch^fia,jft|tsboloj?nfìcau di 9ue(!e 
voArtposi c»r« coofìdcnze s ipone 
tempo adc/To di cpmpitmenii ;dfte- 
mj, che fperate di fare/che riA)ondc» 
Bi all' vlcimo apibal^iaiore dsl H ^ 
. Rifpofì>che fri (ji^MotefCwQc da i 
me , che qui l'attendeiio • 
Come? 

. Piano Sig. (ubbito mandai per V.M* 

Bene , bene . ^ « - v n 

.E, li hò conferirò il ruito,Vcrranne il 

Rè,ffiquÈft»ombre,mj par,'cri,c li ri 

{ pondera Peianira^maandera eòi) Rè 
a ^pofaRpfauraJaquale à fuotempo 
fcoprendogji j»ingaono , c facendoli^ 
modeftamente vcrgpgr u/-,e , ftabiliri < 
perpetua pace,è vìueravita/eliciflitra 
i)uc^e(!a le mie «bitfationi c 6 voi fi 
fono in vn momento così ^uanzate, 
che s*io vi donaflfi l'anima iftefla,noa 
^edo pareggif.tiJ.vQiiri fauofi,perda 
natemi di ragiopeuoli forp^ni (hs, 
m'inqu eto/oo l'anima /ìniq«i;afre- , 
:prat<ui^he viuo ficuriffimadclla vo 
ftra fedele fole attendo da i^oì f m ei 
:óforii,qnc(|jaBMmna ftii fpofti.oh'. 
[)uchc{?a,roà in qneft'horc hò proua. 
o vn Inferno di continui tormenti , 
r on è tempo adeffo > rireuctcìni 
Kt ogligau eternamente alia^voftra 
:enero(Ità, e qucfto .baili , hofji,chc 
•e dà lare . 



D«4. Ritframocij perattencfere il Rè , »! 
' ' quale (e bene ftcè intendere, r1ie>8. 
oifle fri due bore,' sò che fttmolaco 
• diH' ifDp^ckD^^• Xùticiptti ti tem« 

J?»A Qiieft? ofcurità ci fauorifcono . 

Vefigt V.-M. ' • • 
Ho/ Vi. tegu»^'^^' , 
Z>«i>*. Mi dia U maao . ^ 

SCENA DECIMA QVAUlTA j 

Piccarhlió » è Z>(?;» Vctne^ti^ # 

\^^^ il vero fi fctcsbuccarolerna» 
L>/ m neicalarui per quelft (Jòrda • 
£).F^r. Non tanto queftò, che neH'vfcir 
peM^iHiKitr* p^rcofli lA ttfta , Cìì.ì 
duote. 

Picc. <^anto alla Tcfta,hoggi come h ^j^- 

gi potcui fatui poco malf . 
DiF^À-. Per che ? 
PiVi-; L*h6 pet dura affai bene* 
jD. FM'Hdr lafcià andar li fcherzi , e 
^ii^d^mmi , checoCa'^^'è di riiiòuo , che 
'"'^ m'hai fatto vicir'pcrTìi fine ttra^e ve- 
nir qui. 
Pire. Noti ve l'hò io Setto . 
p.f/r. M*haidét<o'accéonato, che il Rè 
haucua fatto intendere alla DucheMa 
che vòlcuii vehfì: qui , e chep«c;ò 
*i k) ero ftato'ferMto fotto altro prete- 
Sri 3c fto io quella ft^am^a » 
?iV^ Seguitate il rcliante a € chelaDu^ 
V » chcffa 
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cht (Ti haueoadetioaFBbcric,che 
riVb ilrt^è weiiiffefra due hprc daki, wi 
^1 canchero uoi lafciatc il più ^ e il nic« 

D. Fir. Bcne^ b«Qé ma tu ccine fai qucfic 
cofe. 

jP/V?* Le sò 3 perche mi trouauo in un luo« 
go ritirato per certo bifo|!no d'ani. 



dice l^AnguilIara ^ 

» ìmNoo fi ponno ingannar li fenz< noftri 
2>. F^r. Beucftiaflai hitrfera > * 
Pifc, Signor si, che uoletc dir per queflo» 
ch'io haucfli del bino in certa/ sò del 
ceno, ch'io non m'inganno 3 e urdi-V. 
.coiauerfcà. 
D. Fer. A tal che fecondo il tuo dfre iI|Rc 

ia i in quefto luogo in breuc . 
PiCf. Al fìcnriffiirto /e la uo#ra diiettif-. 
fTina gl' ha dato I* inteU per Ruber» 
to, oh'bel u;:dere V. S. iiRèRobt 
e la Duchcfla • . 
D. Fer. E che farebbe ? ^ 
I^icc. Si potrebbe dire comediffc il Mutf^ 
loia, i quel f^o amico . Vi 
In brcue giro te! dimoftro , & ecco; ' ^ 
La Poltrona , il Ruffian , l'Amico , el 
Becco. 

Z) Ftf.La tua impertinèza trapafTa il fegnOt 
FUf^ Padrone percfonacemi , fuori di noi 
,diie non padarei tanto incifra, ma 
o fra noi camerate «lecito dir qualche 




2> Fer. Se* troppo ardito . 
^iV^. O ardirò, ò^alrtanon sèch«ttit dVc 
la pcnT&cfepare,darcmi.3m^T\te, 
mijìn p coremi con le voiìre trani 
che :nrgni modo bifògoa^ cb' o mf 
sbofialle voire, olire che la veri, 
fa hà hauereil l'uo luogo, non c'è 
..fm che dire . -ììa^^ 
P. Fgr. Non diesili d'hauerc vfia f)TffoIa ì 
P/rr Bquafi, ch'io l'hò. oj 
Z>. F^r. E Carica ? ^ 

P/Vr. Ecaricadi monJriotie per andarci 

caccia à.huomini 
D. Ft?r. Bche valeui&re> ^ 
Pirr. A(n3zzareTvoberto • 
2>. F^r. Dimmela. . 3 
i^/rr. Oh*bene vp 

D. Fe^r. Da t]U3'dico . ^ i*J n .1^^ .C 
J*fr^. « io • * 

D.F^r. Ammazzarai Roberto vn àltra-^ 
▼o!ra- j 

PiVr. E V, S. che ne iruol fare*. 
Z>. Fer. Serm'rmcne. ^ ,rr 

?/rr. V'Incendo , voi volere acha^are* 

PiVr. IIRè. 

D. Ffr, Taci dico* 

FiVir. B che poi la pf/lola fia ricooofcjuta , 
è mi faccia la fp a , è fi creda , che 
fia fiato io> e farmi ior piccare in 
cambio voRro. 
2>. Fff. Dà qua dico , e non re pi care , 
Jw, tàccola, mi mi dichiaro ;i s'io fono 

ampie* 
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impiccato, ron ne vò faper niente t 
er. Allontanati dà quà l^^fcami folo 
Mela batto, è fai (e l'è carica à mi- 
fUra^ pofla ariabbiarc s'io cDnmi 
pento d'haiìergle'o detto ,5'ìo Tre. 
delio che I*h?uenè per xxì^k non glie 
rep2r]auo, che fia m;>!edeita qiufia 
boccaccia , che gli par mill'annidi 
icoprire ogni cola . 

SCENA DECIMA QVINTA. 

FEfteggiano gl'hnomini alnafcer 
d'vn hu^mojè pi^n^ono i mor- 
tali quando c^unto alirorirc? oh. 

ta^zia 9 ò tnala auifata humaniti j si) 
a kena del tncndo con parjfce il 
tormento n^afchcraiod/ felicità 

huomo credean'apparen2a^ecredc 
. felicitarfi , ma precipita, fi nafce eoa 
gVafFertI,l*amorofi fono i più ( oten- 
ti, chi ama defia, il dcffidtrjos*<^ 
auanza, fi procnraortenere . s^ìrtipe- 
tranògraiiefigìungca! fi,ie brama. 
tó,rnàch'ogrt* afferro, ogni d<rf?o, 
orni graiia , ogni fine daìienc prin« 
cipio di cadute irreparabili, fiche 
per epilogare il dtfcorfo , bafta a di- 
t. re, che il naralé deirhiìerm^ e vn* pri- 
cipiriodìmirerie. Oh Dio Fernan- 
•do lo proua , che nel' honcre , è nel 
anima (odo kfrio dalie punture de]]* 

impu. 
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joìpud citia di Deianira . ah ben mi 
pareua iTipoffbile, ch'ella hauefle 
dile . uati quell ifferti , che rarn'anni 
DUiriBcKeno per Alfonzo, c bene 
inìdiceua il core, che ogni fua pa- 
rola, o:?n'accenta,ogni refpifo fo(Te 
finto fimulato , e mend;cc . Mtende 
ii Rè in quefti giardini? lo fon rin- 
ch ufo 5 è priuo di lìbcrrà/ oh'con- 
cetto inf^^mc, oh'matrimonio adul- 
terato, .oh'iceleraginc fcnz'eguale. 
Oh'Dìo vorrei poter gridare fino al- 
le Stelle , mi sMotni (coprifTì perde- 
rei roccafionc di quella vendetta, 
che la giuftitia mi (orprniciHra^e cre- 
derei conqueft'aliii ai^uclenaii (ec- 
car quefte piante , inaredirc i fonti , 
flruggerci fiori, vcciderc le£erc , in 
fteriTire , il terreno, infettar l'aria »c 
nel anrtco caos redurre nò (olo.que* 
Ée delitie , mi ogni luogo oue giuo- 
geflfero i rabbìofi fiati di quel^ai^ima 
cffefa , honore,e gelofia mi-ipr^ien- 
lano ,oh'Dio,chi non «J^ridcliiiolo 
Wnfcrt>p in t>ara«one deljcmo,^^^^ 5 
furie acconipagoatcms 9Ì/(f^rW»<5^^ 
auualnrarmi, torm^-nti inanimitemi, 
e contro chi machina la c aduta del 
, jionor mio ,ic de miei comeatnnfli- 
gar^mi, inacerbitimi, incrf)?ie^l!V"^'i 
ni' raci Fernando npo ti lafciar fen- 
tir qnl^dop^dpg^: giungere <U:.cop. 

pia ncHiics^» attepdì al Varco ^ chi 
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pffefe , frà queft'ombre procura dv 
uuiuare il fuo languido honore • 
ici D.Fernando accordati che ami- 
i è la vedetta di chi tacito afpetta , 
)nfólati che à pena (puntate le fue 
;rgone nel oriente , fi mirerat^no 
iunte a11'ofca(o»s/, si (ìlenfìo miei 
ozi, quieti miei fpiriii , taciti miei 
fpiri, muta mìa lingua, deipari mio 
ore all'erta miei penili'ri , ardue ò 
la defira prontezza anima miji , 

I C E N A XVI, 

Deianira , t R ojaur^ « 

E Cosi mia R«?ginareftarete fince» 
tata del!*i»jtcrno miojé acquilU- 
tegi*afftf"»^d'\Ifonzo,chià voi fi 
:uoao pciche il cielo coiì comàda. 
uchefla io refto edificata delle ve- 
re cortefiCjVi prego à códonsre all' 
noreche porto ad Alfózo,i fofpetti 

is hebbi dei voftro afF^cto^ricordà^v 
>ui checortele è Alfonzo,& io (on 
onna^e fui moglie^ri/eruando à di» 
oftririji con Tattioni, ch'io vi pro- 
(To eterna obljgatione > e lealiifìma 
liciti! . • 
roppo€ benigna V.M.nò obligano 
ttioni di chi opora per Tuo debito, 
voftre attioni fono miracoloie,poi 
e mi tornano da morte à vita>ctie 
r ciò infinitamente vi dcuo . , 
\ò è cépo ch*io pili oltre rifpondj^ 

F ho 
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hò fcnffto rumote per il giar^iìno; 
non pxiò e fiere fe non il Rè Sig.adcf- 
lo è ttmp* , anditeeJi iuc<iùttd,iocm 
e^ìó\ g^t^ite ^ e l^rtciate parlare i 
ihé ; 1 qn^rro vn liiigo il braccioj, 

Fo*fa*fit)iedH V'oi i {Cò^pV)tec>f à rernpo 
l fi . iLCo ^òt perpetua pace , 
cofi voi ^^uc^et^ ftlfciffiona, & io li- 
be^arò me Stlft d^f li ftiinoll Kegij • 
Che fe veniflcvo ali*crccchicdi Don 
Fernando j non i^otriano cagionare 
fe reo rcu»nt* irrt^parabili, 

Jt(?/; iò queliodeuo Uit , accompagnerò 
i getfli, e il rutto alle vofire\pafole , 
n<! r«fttfj50 imor? per maelSro, 

X>eÌA Non pili, non più, ecco che vie- 
'ne , vcoi'-c da quctta parte , fle io f i 

SCENA XVlì. 

jD. Tern0tndo , Deiavira ^ Rofaurs l * 

D.Ftff.np Orno onde patri; • 

BesM. I Zi , zi , ff teroi mio Signore!^ 

P. F^r, OlvUiOj SI fon io* 

/>• lo non v! tròno • 
Z>. F^, S'^n qui . 

D^r^. Pur vi rrou3Ì mio Signore, ouec 
D. Fernando r 
^Mndt tfitca H. Fernardo accennM 
cen ti tatto Dctanira. 

S. Fo'.Sc àia Coree t 
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Dtis, Alfonzo io potrei è ragione <Jubf« 
tare,che le finte re, uKe daicui da me 

. , qncfto giorno h.-uertero diminuito 
nel voftro core^q^ucll'i rdorc, che per 

^. • fni vnt^mpo viacccfcro, tn4 la cor» 
teTeimba/cia ranche, da poi mi man» 
datti per Ruberto, lo^xt ogni du- 
bio , e m*iflk'cura , che mccó tion Vfr 
fdegnafti , doppo fe r i?fe , fotìtì piiì 
care le paci , c per fe^no di paccec 

. . coui la mano in pegno , e con la ma- 
no il Core » l'Anima, e tutta me ftct 
fa. »:io Re ,oHe'ffriH^qu^fla dcira 
vadora, e non redc i'hoia , non folo 
di far Cdntenrò'voi , mi di Condurre 
le ftcffa al Ciclo dcl-e dcfìtie arooro- 
fe, miòSi». mio bene, non atten* 
deic più parole da me , eccomi ?o- 
Itra , poi che la foucrchia allegrezza 
mi toglie il poter piti parlare j Amo- 
re vuole opete, e non difcctfi, an- 
diamo, c conducetemi oue più vi 
iefrad j , eccomi voftra . 
peianir^ Jtringt il hrMceìo à Tie/Mur» , « 
fi pArtt inficria , Rof^urA Abbrtci» 

^ £>. Ftr cadendolo Rè , D. Fer. wettt 
. man» àlfa piftoU , e Mggiufta il C#/*# 
a RofaurM CredenitU Veia nfra , 

.!\i^r^' ^cclcrara, imrudic.^ mori . 
Rfi/ Oh' >io /on morta , ah'tfadiiorc , ah' 
OìQ, ahi. 

Jtjfcrn a DeUnirs . efegu« Ro/aur/t. 

f*r» Pur cade . 
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D^M. da ) Fu colpita la Regina • 

/e dic0 ) 

Deianira inciampa ^ e tocca la Regina in 
Terra,mgtti mano à vno (lille ito r ctf 
ca il Rè , troua D. Fernando, e gli tir^ 
fili col fi , e dice • 

Deia. Oh'cmpio, Vccidcfti la Regina , 
mori ancor tù. 

Cade Dé Fernando con la piftola in mano 
e Deianira la/cta lo Jlil tetto in terra . 

T>^er. Ahi xoxV morto . 

Deia* Xifanao ^Barbiro inbumano mori, 
e viua gloriola quefta mia deftr^apoi 
Che vendico la morte uWni fpo/a In. 
noccnte,c l'o{Fefe,che mi faccftijAlV 

. ' Di>a Rofaura^appena ti concbbij cha 
li piango eftincijoh'Dio quanti pcn- 
fieri oh'Dio quanti tornienti^chc iò? 
Cielo Configliarni , focco remi td 
cbepuoIjoh'Roiaura^oh'peianira, 
non só, megl»è ch'iovatlià chiama- 
re Fernando ; màeccogence^QoQ 
può edere fe non iui • 

5CBNA XVIII. 

^ Alfonso Deianira i R9fa$^ra e, D#;> 
Fernando in Terra» 

D«/i# C Ete voi mio signore. 
Alf. D Si eh* v*è di nuouo* 

Deis. 
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, l^on più à tèmpo giungete» mia vi- 
ta^ ^nice mio bene volate i pigliare 
il podeiTo . 

dì chi v'adora, e conofcete in tanto^ r 
che l'abietto, che ri porta Deianira è 

impareggiabile, venite «iedeliiie, 

andiamo mio Teforo. 

lì 'RÌ fg»x.M parlare acannand» g»ff igei 
fii ilfuo c$rttento parti con dtiamrs , 

S C B N A XIV. 

y$ccarigU»i ^^ffiffra, eD^Fermand» > 

m Tetra . 

ce. TT Q Sentito fcaricare la pifiola^ ò 
fi pur m'è parlo ?eh'rnifòrlpar- 
fo , IO haueuo quel pén fiero, e cofi 
Come dice Ariftotilc i'imaginnione 
fa cafo , vorrei pur Vipere quel tìi'hi 
fatto il padrone con la (pofa, io m* 
imagino, che gli hauéri fatto vna.» 
brauata di quelle >che leuano il pelo 
per Ilaria , non vorrei^ già che Don 
Fernando mi haueflfe nominato , 
chela Ducheda mi pigliafTe inodio» 
faccia quello, che volc io hò fat- 
to per bene , adeflfo vò cercan- 
do Ruberto , e Alidora che ic io 
li trouo , gli vò dare fioccate di 

Fa. Orlaiu 
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orjando^e'infegnarli a procedere con 
J Caualieridi vorcc mio pari, voglio 
ire verfo il palazzo d^?lU »uchsfla 
gattone , ^jartoiir . s così incié^mpa im 
' Pr/chivilà ftàj ftàgcrtic interra, 
tocca ali'habito c donaa , W a vede- 
re, ch'c Al.dora. che afpsrt^ Ruber- 
to ,e s'è oicffa i dormire . Jnciampìt 
m D.Fgr. ch'ecco rn altro /occa qnc^ 
fto è mafchio, horsu , fon'JUbercOj 
è Alidore che hanqpciifc.orfo capro , 
cjis fecondo me , fi fono conciti al 
frefco, e hanno legato labcftie da 
vero, ohxhcguinoè qucfto, pò 
fare il mondo , qucfto è to eran la» 
go , ò Ibò , che gli venga la rabbia ; 
qucfta canaglia hierfera s'icnbriaco* 
roDO, c al certo hinao riceuco comi 
tanti porcf, choraftanno qui per, 
terra eomc tante bf Rie » H tpccr^ com 
vn piede vh' , vh' , ehi fi fppQ iftlor- 
met.taci come radi, 17^:^3 e iteaipo, 
ch*io mi v^^odichi dell'offef^> e di 
difpetti , che hò ricemr , la/cianii 
metter mano alla fpada,qu^fto e Riu 
berto,4ooegI*hòiodadKfc? bifo- 
gna ch'io veda di corlo nel buono 
a!U prima, perche (e fi deftafle po- 
trebbe fcguir del male, e loro fono 
due ..e io fon foJo, li vòjiirar^ vo-j 
fopramano , tagliarlo per me22X>, e 
farne dua rocchi , ma hora , che mi 
ricorcfo c vergogna à dare i vno in 

terw. 
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terra, poteua pur metterci sQvna 
macerazza , che non ci ,(arcbboro 
tanci fc.upu!i,io non vpgl o aaco 
tupefirnn ^ ••o» meglio è ch»io vj. 
da imoaiizzQ per vnluipc >cosi po- 
trò ricoiiofcerc il paefe, t f^rc il fat- 
to (DÌO à n)ao (alua , ò almeno fare , 
come fece Vulcano, i Marce, e à 
Venere, e con (itìi fate vna fìfchiaia 
i luono di Canipanaccio, voglio an- 
dare in cgni modo non li fueg/iarcb*. 

!'>rtigUaria del Ridi Marocco, 
che t 'Cena fconciare le donne gr2»>. 
uide didiece meH (olamente à re- 

SCENA V I G a $ I M A , 

Jiliioraè Kuberto • 

AUd> T O non ri pofTo dir altro , (è fioo. 
i che Ja Duchefl^ pp^:p Jà jg; poo^ 
Fernando loiio entrati negl'apparta- 
menii vietilo alle fonte da lor dua, e 
io gl' hò veduti quando andauano 
cetcaodo di tè . 

'ktib. Come veduti s* erano al buio > ' 

Ali'h Voglio dire , che è come s'io 1* ha- 
ueflì veduti, perche la Puche(Ia par- 
laua^for te , e Io chiamaua per nome . 

B.ub, Credo che tu l'ingapni, che to hab- 
bia conofciuta la ^©uchefta pafla be. 
tìt , raà hò paura, che chi era /^co 

F 4 fu/Te 
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fu (Te altro y che D. Fernaadp ^ fCiOti^ 
ftì parlar quel altro/ 
jUid. NocMiii ricordo adedo^sò che lei Io 
chìimaua con affetti ^ e con nome di 
ipofo , e di D. Fernando . 
JHélf. Pq6 efiere ogni cofa^mà sò> che D. 
Fernando no può Wcirc di Corte mi 
^ lafciamo andare y che diceui til d'ha- 
^ uer se cito f parare vn colpo di ptftola 
Jlèd. Vhò fentito al certo • 
Rhì. Qui ne giardini f 
jiltd. Sì perche il colpo mi paruc vicino • 
Rub. Sofpetto di qualche gran male • 
jilid. Come à dire ? 

Ruif. Non voglio far pronoftici per hora ^ 

ma noi che faremo f 
Alid. Io non hò altra lerufrù fc non qu^Ir 

la,chedcuf>a! luocomroando/ ^ 
ILub. Il mio volere pende da cuoi ceaoi # 
Mid. Seilù mio ? 

Alid. Io fon tua . ma di qiiefta notte cofi 
ofcura ) e per le tenebre , e per l'ac- 
cidenti poco n*auanza j Domatina io 
dirò alla Ducheffa, che io intendo 
I cfferti moglie, tu dirai Pifteffo à D, 
• Carlo, & al Rè , ci legheremo con 
vn sì, che non 'o potrà sligare fc noii 
la morte , ti piace Roberto . 
Ri^^. Oh'bio fe mi piace, lo dirò al Rè 
||# poiché Don Carlo fe ne andò poch* 

I bore Io no ad vn fuo Cartello mal af- 

fettoper Icftrauaganze del nipote, 

etorfe 
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e forfè per non tornar più » Io dirrò 
ad A. 1 fo nzo j che sò, che l'hi i caro, 
ch*io mi fermi qui\e conusrrendo gl' 
effetti d'amanti in viti marnale « vi* 
uetò teco vita feiiciOìma* 

id* Oh'penficri vniformi , 

^. Oh'fclicità fcnzi pjri . 

S C B N A XXI- ' - 

. • ■ • 

Def'amra > A/fenTo pr$(r^p»r m»nit^ 

XV ancor dubbiolo della mia fe- 
de^à^ non tidiilì poch*aQ2Ì,che per 
aliìcurar ti degl a^ecti miei palerai le 
rich'fcrte d&! p.è alla Regina » e che 
il Re accorto/i ^ com'iocredo^ dell* 
inganno l*vcci(e con vn colpo di pi- 
ftoh , e che io per vendicar U reortc 
di Roùur^r, e per pulire l'imperci* 
niii.za Allonzo lopriuai di vita.» 
hor di.che temi' mio Core , che pa- 
llenti' mio Spofo r non fe> ancor (?• 
' curo, chela Fede naaritale m'inca- 
tenò l'anima coB lacci amorofì , 
indifolubilf^fe é miei detti Boocre* 
di^riconofci alme/io com'appari- 
• fca la viuezza dell'amor mio n Ì^l-* 
morte il a uefli » lueoati Mia Vita ? ò 
vccidimi \ òparìft • 
Oeianira ? 

s 
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Alf. li Rè non è o?orto • 
D<f/^. Oh* Dicchi p.^rla? 
A^f Taci fojo Al/o^zo • 
Veta. Ah lafcùnpi Tiadicore; ' 
Alf. Non mi promert::Iii il cuo amore in 
que9anotce/ 

l>eia. Si Crudele, ma per riconfcgturù 
alla moglie. 

AfL Quietati , gii che il facto non hà ri* 

ITKdlO . 

D^i;r.Oh Cfclofìi fedet«3 eh' io fui In- 

gannara i lafciami Traditore . 
Alf Lafciarei l'anima, lafciando leV 
Ì>^'M. Vcodii»} almeno^ 
Alf. Non fono cofi bxrbirOj cone cù ^ 
-Dr/>. Non vccideSi Ro (^yra ì ' 
•F^/^mNc meno là tentai . 
-^^^'^ Io non t'f Cpifiy 
Alf. Parlano i w orti . 
I>^fM. Nè meno t affalij^ 
Alf. Con vez/j m'^ffaliftì^ 
p£i^. Memoria infiufta , 
-fj//". fc^Iitiofi ricordi . 
l>iia^ Chi fon dunque gl'cflìnti/ 
Alf. Que)Ialuce, che ferfo noie porrà» 
, celo puòfar palefc. 
<>^l^f Qh'pio fon morta . 
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>• A De:To potrò vedere; ò gente di 

j-t» quà,òei;Rp,eIaOuchefli, 
U refto lo canta 1* orbano. 
^. Pofa qurlluii;:. 

£. E cccn Signore 

:<:» Voleacicfiilinio 

Si ritira dentro, deuel^fcioffl 
vedere gualche vali a, 

Uf. Conoscete quefti cadaueri ancora ? 
ìeia» Quiì^ia è Rofaura, e quefto oh* Dio, 
"oU'Qip none quefto I>on Fernando tj 

fca[>(>a dalle • • > . 

Fernando, i 

là prìuò di viti / Ahi che pur troppo 
quefto ferro anCor illlia-.te di fangut 
accufa y occifore ; Alfonzo 'e tu (ci 
Rè efèriita la gioiti tja , quello ferro 
è wiojio diedi morte à D. Fcroaudp, 
Bon piioi/enz' offendere Aftrca la. 
fciaroiiin vita^commaodi vua^ mor- 
te à Colei, che di mille morti s'è 
fatti , degna ^ fi che (ì tronchi quo- 
I ftadeftra, apra quefto petto , fì tw^ 
gli quello capo per de(tiQatlo , pali^ 



Ile mani d Alfonzo si è ©o« 
, ech^fù )*ho;niC!da> chi 
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proportionaco alla voracità delle^ 
fi.re,hò vccifo il marito^ ò Aifonzo 
g uditia, giufticia ci f:hiedo idi mor- 
te ci fuppHco. 

i^//.Deianira noo fi delique fenza volontà 
quefti colpì per quanto diceiii furo- 
no drizzaci à qu-fto f«no,mi colpv 
fli Io rpo(o,fo che fui ofifcfo dal p^n- 
fiero vi perdono, l'opera lótana dalla 
volerà !ncention( , non menca pena; 

Daia. Ah'fpietato , anco U porta dei mo» 
rir mi (erri in faccia , & io non faprò 
irouarla chiaue d'vnagmiia difpe- 
ratione e aprirla ? ch'cagionc d*ògni 
mio male per quefto Regnante? oh' 
an>ant^ de miei precipicìi? diuofa* 
core de mici conienti, non per vil- 
lade nò , mi per intendere , il paffo 
c l'ordioe di qùefti d.lordinaii errori 
fofpenJo il corfo di quefta mifcra^ 
vitJi , doue fei tii . _ 

>iVr, A mè , eccomi V. M. ohimè. 

Deia. Refpondi è rifpondi i proposto , ò 
(ei morto. 

Vice. Ingi') Sig* ECCell. Sig. si. 
nochioni) 

ì^eia. Come fu concfotro qui 0. Fe'r,àJo# 
Ficc. Vi d;co il curro alla libera, in ogni 

modo y io hò da eficre impiccato 
domatina » 
Xyeia. PreHodico» 

rifc. ECCO, Ecco $ig. IO mi tuonano dì 
notte ^ui z\el giardino per certi miei 
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negottj , in quello TÌeo Ruberto, mf 
dice, che il Kc vuol vebire da V. $. » 
V. S. dille à ikjberto, che dicelTeal 
Kèciie voi haucui detto à lui, c|;ie 
ptcgaflc V, 5. 

Z>ei0' Che , che c»fa , come f 

Piec, Ah, ah Sig. ah'poiencifTima Sig. Du- 
chefla pietà j pietà , la paura tnt fà 
imbrogliare, voglio dire, che l'effet- 
to è , che V. $, d;fle à Riibsrto , che 
dicefle al Rè, che veniffe fra due ho- 
re in quefto luogo ^ (Là cosi ? 

Deia» Segni pure . 

ficc, O con le buone pet cortesi , hora ^ 
quando,n)cotre,doue ero io rimafìo. 

heia> Che io h uruo detto, che il Rè ve- 
rideffà due hore, «poi ? 

fiecOy che fiate voi benedetta , io che 
ferifcfj tutto il difcorfo, gli detti vo- 
ce qui de! (>iardino alla fineftra doue 
S. M. l'haueua rinchiufo , mi (enrc-, ti 
dico in luccìnto le rouine , {e i>e vie- 
ne qui mt-co mi chiede vpa piftola, 
che mi haueua Xentfto i canto , io 
glie la dò, mi manda sù le forche 
è laudata f?a -I Cielo, credo di eflqje 
in crado dj poterlo feruire; tprnai 
qua , detti fn quefti morti * credeuo, 

che fufiTero Roberto , e Alidora im- 
briachi , mi vedd/che foro D. Fer- 
nando , e la Repiiia , che hanho fpi- 
rata Pan ima d'amore , e d'accordo, 

Igccoui deuo ogni coU • 
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Diia. b^ io hh inRelOi oh'Dio, parti d) qui 

fuggi > vola . 
ficc, Se m sri co' C4ftigo alcuno fateius i:n. 

piccare (ivanuiiu a buaa hora « 
Z^/i/».!^ ani dico, 
p/rc. Ohimè. j 

Diifi. Vjdi- »acor^ ^ conofci ancora^ ? 
intcudi aocqra ò Tiranno , che la 
t a ferita fiiil priniotnotQrc lique- 
fi prod;gij fCrcfJè 

Dòn Fernando zi fcf«Ojio lo cììiam^ 
com^ Aitoa^^gliafco ta le mie va^ 
CI , accooipagda^^c da woii della («a 
fpo(a , mi cifàc iiifed^c ^ recide io 
niìia v^ci: Rofau/^^io credo U ìVmi- 
(jida - t'alFron'^p ^alueoo coipe col. 
pcuoJe, Qi4lafla vccid^ mar ice 
r^Inn - - , dV/ Ci^o doue ifcoQp- 
te j VOI i ìuldiici , chi Ueitit^, fe 

non int enerire coììuh ^t^iffi^ 
vUprfuj, Vor'^jjinl^ ^he OQO Ifijghioi- 
iitc'cfa vofìri preciplroG prec.'pirij , 
vn cappio, VP Adultero, vn fagcilcr 

go^YQpc^uerfo. « , 

^//. Oeunìra date p.ace a quefte [anc, 
quitt^^e quelti raacon, fi reodono 
vane quefte vofireinprecauoqi-. 

caodo dal vafo.,4^L ammaniti ^ for- 
• maft^ due torc^oti Innoctnaflioio 
fangue , è ar dilci àncora io^uitanni 
^ alla 
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alUpacca}la qu etc ? Rofaura ? Don 
Ferr*^^ ?oli Ujoapriicui occhi mìei 
ZiÌ Mtì puu£:> iaunci w!c p^r piange- 
re ttcrnaaicntc II morce di qto^iti 
ppueciyc^ifi iC tu Roi'auri^ che po- 
co auatiti il cuo morire mi chiamaci 
con (ìQine d'amica^ohic difciakada 
quefti iaccì terreni, rmì Con}*io ere- 
do , in U050 d'eterna pace , la fede 
•fu anana* bella ^ m afiecura il mio 
ifo/04 ol^QpQ piu mio> tu accerta 
^^i^Fcruawò, che quel boxa tri ere* 
deua infedele^ e traditrice all' hcra 
più che mai eiercit^uo l'arte delia 
fL' Jj; -n. e cotiipii 3 e tu ò caro 
cflifito fpofo adorato afcolta quefti 
iofpirj^ doloro^ ejaltitioDC dWo anL 
maadofor^ta^ Specchiati in qucfte 
lacrime fouri di viuo (an^juej^ per ri- 
CoDofcere in queDe graflfctf i di purijì 
4v quello C ore aiaoro(0;pcri5?tà- 
te ò mie voci per le ferire di mio 
in3rito>cocduceiidoui per breuc ftr^ 
da in quel fcno , cha incauta (uenai 
jmprìmeteui in quelle ^ acciò per 
fempreà Caratteri Indelebili fcoU 
piipfilegga, che peian;ra W cguaW 
mente hounrsta^ e innoccfitt*, 
cosi fiappia il mondo de morr-*!! ^ 9 
degl'irte: ni , che peretfirpjrc;;IÌ oU 
H^Qoli del proprio honnre in breu« 
gira de volanti mon^cnu fui allo 

(po(o suo pouaeUa ^ Mogife^ 1 

Vedo* 
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Vcdoua , homicida, c Adultera . Mi 
che più parlo con queAi cadauerii 
che, vedono con l'occhio dell'anima 
l'anima mia? à cerni riuolgoò AI- 
fonzoj con te parlo ò più infenfa- 
to di qucfti 5 Snuda quel ferro , im- 
primi in qucfte vifcere tante feritq , 
quanto (bno t tormenti , che le con« 
uimano; Dfl^i* trafiggi hormaiquc- 
fio peico mìferabile^ aflai fono ftra(- 
cinata dalle ruote della fortuna^ , 
altro che il corfo della morte noouj 
ha più da vantarci di vedermi fegua« 
ce^ reco vò cimentarmi à duello fe 
m* vccidi morirò contenta , ficura ' 
di volarmene al Cielo delle dclitie, 
mentre m*inuolarò da tè » che fci vn 
inferno di CruaeW , (e vccido te-t 
ecco adempite q nelle vendette, che 
per fottrarmi air immutabilità de 
tuoi frego! a ti: capricci de tuoi in fa 
irri dcffiderijdi giàhaueuo ftabilitc 
trà !• eroiche imprefe deiia nobiltà 
dei mio animo j Scambi cadererao 
eftmti j io farò norma di virtù i 
pofterij tù elempio di fcelleragini 
al mondo , su codardo , che lodu* 
gi, alla ntorte, all'armi dico all'arme. 

jffy.Deianira anima dell'anima mia,(e vo- 
iete larofa morte^non voglio ,i?he--t 
auenrurate la roftra vita , eccomi à 
voflri piedi j ecco ilfcrrojccco il fc- 

^ no > t i moAro il core, apri tela I fuc- 

/ natelo j 
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natelo^ laceratelo} coDÌè0b i miei er 
roti , conofco i miei falli ^ mi ricor. 
dateuió adorata mia donna» che i* 
Cafoj e l'errore furriocoinpHcei à 
ueRi fucceflì, an2i da quelli dipeli' 
e la maggior parte del fatto, fà 

reccato def1ìderarni,mentr'erì Tpofa 
D.Fernaado^mi doo credei già mai 
Qt poterono cadere fotto la cogni* 
tìòpe delmiofcnoquefti funefticc* 
cefll>Tn delirio amorofo mi violentò 
gl'ai£3tt!,mi non fui già «ai alT«tarQ 
di (aogue,noo colpe uole^ ch'io v*vc« 
cida,e pazsiajfebi amate la mh mor 
te^che noi) mi ferite^jì non vi Tcor- 
4ate ò Deianira , che con la mia , ò 
voAta morte ereggerete !a tomba 
per fotterrare etereamente il voftro 
hoDore , e la Toffrf fama . Viue hora 
appreflo di me i] rcftro honore , e io 
folo che lo poflTedo^à voi lo polTo re, 
llituire,poco anzi traje furie agitata 
vi defti nome d' Adulterale chi vi (e- 
gnò di quefta Marca,fe quando i me 
vi donafte,eri fenza merjto?ò volete 
vìnere honorata^ò vìuer séz'honore, 
ò eleggete,ch'io viua per renderui la 
reputatione gii perduta, 6 mi volete 
morto per reftarnè priua irrepara- 
bilmente vi turbò quefta matins^a 
l'alba il titolodi DucheHa , vi pia. 
chi in queHa notte ,ò bella il grado , 
ch'io vi dono di Re^pina, e cofi d;ue- 
DUia moglie di quel!' Attorno, chc^ . 




pur taot' anni adorafti , ricomprate 
Il cefpro di queU'honore , che inuo- 
Ipn lana meco perdeftì , fen to acch* 
IO ifco2i, cheli dolgono della mor. 
te di Rolaura, e di D. Fernando, mi 
confoUtcui ò cara», che eifi viuono 
' lojuofj^t miepoflono leggere lt«» 
neceflìià diquefl'ac<ideace, e /ou- 
u^agimin fomrja, ch.e (e . npp fdc 
gRajctc ciisfflji oioglie, fàra . flato 
quefto matrimonio regìfìrato ne fo- 
- lumi del Ciclo 4 caratteri d'mfran- 

gioile diamante. 
peia. Oh Dio., echèldcHO, e cbepoflo 
replKsr adeffo? chimi configlia in 
quefti frangenti, chi ni guida per 
quefli laberinti, chi mi (erue per 
icorta loqueftt precipiti; f Cafo à 
V i che nv oeceffiti t s'io noa /po(o co- 
llii non ci è konor per m è , qùeft'è 
.ai , indubiiabile, òOio,epurconuiene 
obbedire «h ? Certo non gitac- 
elo 0^, ,anÌHK) Ocianira', leuati AI- 

lOUZO. ' 

fittila: 

Odìtfti , pud faoto j'n r^ie il zcJo del 
mio honcve» c^eimj fcn;o violentata 
^ diueoir tua moglie , poi preggia; ti 
di hauere vna moglie cosi honorataj 
che per accquiUar l'honore , che io- 
iK)loatanaoieineperdc , accetta per 

ma- 
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marito colui, che con /ommara*ìoÌ 
- ne tieni per fuo maggior oeraico. 
^Dammija mano • 
jlif. Dunque non m'aaijicf f 
D///».Come reftitutorc dell'honorc't'adoi 
ro;'confie Alfonzo ti abborrifco i 

aìof ce^ • 
jllf. E come marito r 
2>éia. Il tempo darà coniglio • 
Jllf Vi fupplicodi pace • 
Defs. tono troppo frefchc Vc^ck, 
Jllf. Spofi così ad rata ? 
Deia Marito cosi cttJjilo l 
Jllf. Placaicui (e m'amate . 

Viis, KichiefteintempeSÌMC* 
Jllf Vi porgo la mano . 
Dtis. R itorn o i ul m io • 

^.i* cta* naia Aeinns ' 

^if, cxkmk :r?»* ""OQ« . 

E dianzi ancora* 
^//. Sete mia moglie . 
Deia. Non poflofar altro J 
uSff. Sete Regina 
D^/'/f. Per mia Suentura 
ji!f Ecco auuerato ogni mìo detto • 
Deia, Reità ì incannato fui fatto . 
-^J//. Che languidezze? 

Che Violenze/ 
wrf//, [I irjtrinion o comanda l'vnìone» 

Fin qu! non vi potete dolere, 
Alf. Fu forza del fato . ~ 
Deia. II mio fato d l'honoré . 
Jllf* Al fia lete mia. . 

Non lo Diego » 



ATTO 
Jtlf. Che fortune inafpe tea te • 
Deis, Che nozze lugubri . 
^if. Sono il più felice tri i ViuJ . 

Deia. lì Matrimonioèconclufo tra i ;iof. 
ti. 
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PROTESTA, 

V 

LE parole Deità >Numi jFàto » 
Paradifo> Defiinoj Beatitu- 
dini y & fimili ^ fono vaghezze 
dello fcriuere 5 non fenfì del cre- 
dere. Altro richiedono i detta- 
mi della Santa Fede , altro gli 
fcherzi d*Tn profano ftile. Io fon 
Chriftfano. Tanto ti balH. < 
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